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6634 Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge, d'ini~
ziativa :

del senatore D.e G~ovine:

« N orme per la rivalutazione delle rendite vi~
talizie in danaro costituite a favore del co~
niuge in applicazione dell'articolo 547 del Co~
dice civile» (664);

6674 dei senatori Merlin Angel'ina, Longoni, G~
glielmone, Carmagnola, Russo Salvatore, Pa~
palia, Amadeo, Perrier e Nacucchi:

6674
6674

6634

6639

«Per la equiparazione dei diritti dei figli
adottivi a 'quelli legittimi in materia fiscale»
(665).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com~
petenti.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Deferimento di disegni di legge all'approvazione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge all'esame e all'approvazione:

della 3a Comm 'sione permwnente (Affari
esteri e colonie) :

« Istituzione del ruolo degli addetti sanitari
all'estero» (647), d'iniziativa dei senato,ri Spai~
licei ed altri, p,revi pareri della 5à ~ della 11'
Commissione;

della [jaCommissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

« Nuove concessioni in materia di impor~
tazioni ed esportazioni temporan~e (120 prov~
vedimento) » (648), previo parere della 9" Com~
missione;

della 7a Com1'nissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, post~ e telecomunicazio!1i
e marina mercantile):

« Trattamento di quiescenza per i provvedl~
tori alle opere pubbliche e per il presidente del
Magistrato p~ il Po» (649), d'iniziativa dei
deputati Bontade Margherita e Carlato, pre~
vio parere della 5" Commissione.

Approvazione di disegni di legge
da par,te di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
tE stamane, l'e CommiSS'ioni permanenti h:an~
no esaminato ,ed approv,ato i ~guenti disegni
di }egge:

2" Commissione pe:rmanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere) :

«Modificazioni alla tariffa 1egli onorari e
dei diritti spettanti ai notai, ai Consigli no~
tarili e agli Archivi notarili» (597);

8" Commissione permanente (Agricoltura e
alimentazione) :

« Soppressione degli articoli 131, 133 e 134
del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267,

concernente il riordinamento e la riforma della
legislazione in materia di boschi e di terreni
montani» (587), d'iniziativa del senatore Spez-
zano.

Rimessione all' Assemblea di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comurrico che un quinto dei
componentI della 1" CommisiSllone,permanente
(AffarI della Presidenza del GonSligilio e del-
l'interno), nella rmnione odIerna, ha chiesta,
ai senSI del primo canuna de1l'artioolo 26 del
Regalamento, che IJ dIsegno di legge: «Prov~
vldenze a favore dei perseguitati politici ailJ!ti-
fasCI18Ì1e razziali e dei loro familiari super~
stiti» (101), d'iniziativa dei senatori Terra~
CIllI ed altI~l, gla defento all'esame ed a1l'ap-
provazwne di detta Commisslione, sia invece
di8cussa e votato dall' Assemblea.

Camuni(~o altresì che 'U1llquinto dei compa-
nenti deLla 4a Coll1llIrissiulLepermanente (Di-
fesa), nella riunione adi-t1rna, ha chiesto, ai
sensi del pnmo ,conuna dell'a'rtioo10 26 del
Regalamento, che il disegno di legge: «Mo~
difica delle di'spOSlizioni contenute ne>lla legge
!) magg-lO 1940, n. 370, nl~ decreto legislativo
lllagotenenziale 5 attobre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dtl~embre 1952, n. 2988» (483), d'ljni~
ziativa del deputato Pagliwca, già deferito al-
l'esame e n.ll'approvazion(! di detta Commis~
slone, sia invece discusso e votato daB' As~
semblea.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono state
pres'entate ~e seguenti re>}aziorri:

dal senatore Zoli, It Ilome della 2" Com-
missione permanente (Wnstizia e autorizza-
zioni a procedere), sul disegno di legge: «Mo--
di1ìcazioni alle norme del Codice civile e delle
leggi del registro e delle successioni relativa-
me:ijte al regime delle sodetà anonime ed a re-
sponsabilità limitata» (1/41), d'iniziativa del
senatore 'frabucchi;

dal Henatore Braccesi, a nome della 5jl

Commissione permanente (Finanze e tesoro),
sul disegno di legge: «Modifiche alle tasse
sui cantratti di borsa» (531);
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dal senatore Buizza, a nome della 7" Com~
missione permanente {Lavori pubblici, tra~
sporti, poste e telecomunicazioni e marina
mercantile), sul disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero dei tra~
sporti p(~r l'esercizio finanziario dallo luglio
1954 al ::0 giugno 1955» (601).

dal senatare Galletto, a nome della 3" Com~
missione pemnanente (Affari esteri e colonie),
gul disegno di legge: «Ratifica ed esecuzione
dell' Accordo aggiuntivo aUa Convenzione, di
amÌ>Cizia e buon vidnato fra la Repubblica
italiana e la RepubbEiC:1.di San Marino, fi,r~
mato 'a Roma il 29 8;JI:r.ìle1953 e deU'Accordo
riguardante l'aumento, da parte del Governo
italiano, del quantitac.ivo dei tabacchi 11avorati
da somministrarsi al (kwerno della Repu1:r
blic,a di San Marino, concluso a Roma median~'
te scambio di Note il 30 gennaio 1954» (657).

Queste' relazioni saranno stampate e distri~
buite e i relativi disegni di legge saranno
iscritti all'ordine del giorno di una deUe pros~
sime sedute.

Discussione del disegno di legge: « Stato di

previsione della spesa del Ministero dell'in-

dustria e del commercio per l'esercizio fi-

nanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno

1955» (620) (Approvato dalla Camera dei

deputati) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero dell'in~
dustria e del commercio per l'esercizio finan~
ziario dal l'" luglio 1954 al 30 giugno 1955 »,
già approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione' generale.
È iscritto a pàrlare il senatore Buglione. Ne

ha facoltà.

BUGLIONE. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, da quanto mi
consta, sia alla Camera che al Senato, sono
state 'approvate leggi ed altre sono in via di
approvazione a favore della industria, media

e piccola, e dell'artigianato; leggi che hanno
permesso al Governo di concedere aiuti e
provvid€'Ilze, anche sotto forma di credito, aUe
industrie citate, al solo scopo di mantenere le
stesse su di un piano di sviluppo continuo.
Invece mai nessuna provvidenza da parte del
Governo è stata concessa per la classe dei com~
mercianti in generale e dei medi e piccoli com~
mercianti in particolare.

Ciò è dovuto perchè mai nessuno si è occu~
pato di questa grande famiglia di laboriosi
lavoratori che giustamente viene definita la
spina dorsale deUa N azione. N on mi occuperò
quindi delle grandi Aziende commerciali, nè
delle Società commerciali, ma unicamente dei
medi e piccoli commercianti, i quali spesse
volte avrebbero bisogno di aiuti governativi
per il buon 'andamento delle loro aziende, ma
purtrpppo il Governo non è stato molto pro~
digo verso questa benemerita classe.

Infatti le condizioni in cui versa la catego~
ria dei medi e piccoli commercianti fu oggetto
di studio da parte mia, al punto tale che pr~
sentai nell'ottobre 1953 un disegno di legge
per il credito a favore dei medi e piccoli com~
mercianti per un maggiore sviluppo del com~
mercio interno.

Purtroppo però quel disegno di legge si
trova ancora presso la 5" Commissione finanze
e tesoro in attesa di essere esaminato.

Onorevoli colleghi, le condizioni in cui versa
la categoria dei medi e piccoli commercianti,
in particolare quel1ì deU'Italia meridionale,
sono certamente meritevoli della più favore~
vole attenzione e cura del Parlamento, che,
senza alcun altro indugio, deve promuovere
quelle provvidenze atte a risollevare la cate~
goria stessa dal notorio stato di bisogno di
finanziamenti, che peraltro viene a produrre
riflessi pregiudizievoli suU'intera economia na~
zionale. La pressione fiscale, come' è noto, è
divenuta in questi ultimi tempi sempre più
massiccia, provocando, inevitabilmente, un
rialzo dei prezzi, che, nel mentre ha determi~
nato una stasi di commeTCÌo, ha in pari tempo
aggravato le condizioni di miseria del popolo,
costretto a procurarsi a prezzi elevati i pr~
dotti indispensabili alla vita. Tale grave feno~
meno di crisi è facilmente riscontrabile in
quasi tutti i campi in cui si attua il commer~
cio; e la prova più evidente di quanto vado af~
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fermando può conseguirsi attraverso una in~
dagine statistica anche superficiale sulle in~
numerevoli procedure fallimentari in corso
presso i vari Tribunali, per non far richiamo
ai vari bollettini di protesti che costituiscono
il sintomo più evidente dello stato di dissesto
in cui si dibatte una percentuale più che ele~
vata di commercianti. Il costo quanto mai alto
dei prodotti e l'impossibilità dei medi e piccoli
commercianti di disporre di adeguati capitali
dànno vita al sistema, ormai da tempo invalso,
specialmente nell'Italia centro~meridionale, di
porre a base del commercio non danaro liquido
(che ovviamente renderebbe più spedite le re--
lazioni commerciali e le faciliterebbe nel senso
di non dar vita a complessi rapporti soprat~
tutto per la necessità di creare e precostituire
idonee forme di garanzie), ma effetti cambiari,
che non sempre hanno buon fine e che d'altra
parte sono fonte di giri viziosi produttivi delle
più svariate, complesse ed intricate relazioni
di crediti e debiti, sfocianti il più della volte
in dispendiose procedure giudiziarie, nelle qua~ ,
li a rimetterci sono un po' tutti quelli che a
tali rapporti sono in qualsiasi modo interes~
~ti. -

In relazione ancora a quanto innanzi ho
detto circa la preoccupante pressione fiscale
divenuta ormai insostenibile (e di tale situa~
zione è certamente pervenuta l'eco in questa
Aula), vi è da fare un rilievo importantissimo.
Molti piccoli e medi commercianti, per non
dire tutti, sono talvolta costreti a racimolare
i pochi utili conseguiti (direi meglio, se pure
conseguìti), per far fronte ai tributi dovuti,
senza avere pertanto la possibilità di disporre
di fonti sufficienti per incrementare la propria
attività: non possono, cioè, acquistare i pr~
doti da rivendere ai compratori in una mag~
giore quantità, non sono in grado di rendere
più decorosi i locali destinati al proprio com~
mercio nè è loro permesso di affrontare con
una cetta serenità le più semplici e lecite spe~
culazioni, che consentirebbero di superare i
frequenti periodi di crisi nei quali inesorabil~
mente incorrono. Ma un commerciante che non
è in condizioni di correre l'alea del più mo~
desto affare non può più svolgere la propria
attività: è continuamente sul ciglio di un ba~
ratro nel quale ineluttab,ilmente dovrà preci~
pitare alla prima occasione. Vi sono nel campo
commerciale situazioni impreviste, 'alle quali

si può far fronte validamente solo con la im~
mediata disponibilità di capitali liquidi, con
un fondo di ri~serva da impiegare con la tem~
pestività richiesta da un qualsiasi motivo con~
tingente. Ma quando questo denaro liquido
manca, il piccolo commerciante non ha altra
alternativa: o il fallime'llto oppure la contr~
zione di un prestito. Ed è su questo punto
che è necessario porre tutta la nostra atten~
zione.

Chi può finanzi'are un commerciante che ha
bisogno di disporre di capitali per la sua at-
tività? Si potrebbe rispondere a questo inter~
rogativo, ma con troppo evidente superficia~
lità: le banche. Ma io mi chiedo chi non co~
nosca i presupposti e le condizioni perchè
possa ottenersi un prestito dagli Istituti di
credito! Questi ad divengono alla concessione.
di qualsiasi finanziamento, anche il più mode~
sto, solo dopo una lunga e laboriosa istruttoria
atraverso la quale deve emergere sotto la luce
più soddisfacente la più florida posizione ec~
nomica del richiedente o..!

Il che equivale a dire, in parole povere, che
il prestito viene concesso esclusivamente non
a quei commercianti che .hanno assoluto, ur~
gente ed inderogabile bisogno di sopperire alle
insorte impreviste necessità, e quindi ai più
bisognosi, ma a quegli imprenditori di rile~
vante forza economica che al prestito ricor~
rono solo per grosse speculazioni commerciali
che saranno fonte di considerevoli guadagni:
mi riferisco in modo particolare alle società
commerciali, forti di un'autonomia economica.

Ma, ripeto, il medio commerciante, quello
che appena riesce a far fronte ai propri im~
pegni, e ritrae dalla sua attività un modesto
margine di guadagno, invano chiederà ad una
banca di finanziarIo: urterà contro i cancelli
ermetici di una istruttoria condotta col più
rigido sistema e intanto, nella vana attesa del
prestito, vedrà precipitare gli eventi giorno
per giorno, ora per ora. È così che, non avendo
altra àncora di salvezza, devé ricorrere al pri~
vato, anzi ~ mi si consenta l'espressione ~ al~
l'usuraio. Da questi sarà finanziato con tutta
probabilità, ma a quali condizioni? Ad un tas~
so di interesse iperbolico, che talvolta fa ad~
dirittura raddoppiare il capitale da restituire.

Riassumendo, dunque, posso fare in questi
termini il punto della situazione, in cui ver~
sano i medi e piccoli commercianti. Essi non
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ritraggono dal commercio gli utili auspicati
per soddisf:are le necessità di vita .proprie e
dei familiari; sono oppressi da una pressione
fiscale sempre crescente; se hanno bisogno,
come senza dubbio hanno bisogno, di finanzi'a~
menti sia pure piccoli, devono ricorrere allo
strozzinaggio degli usurai, perchè gli Istituti
di credito sono alieni dal concedere qualsiasi
finanziamento senza le più ampie e adeguate
garanzie.

Tanto esposto, io sento il dovere di levare
alta la mia voce nell'interesse de'lla categoria
in discorso, chiedendo che il Parlamento in~
tervenga in maniera adeguata a porre un ri~
medio alla situazione che ho innanzi prospet~
tata. Le provvidenze che io invoco al riguardo
serviranno senza dubbio a risollevare le sorti
di una vasta categoria di cittadini ai quali

~ bisogna riconoscerlo ~ sino 'ad oggi lo
Stato ha guardato come a persone. abbienti e
tali da dover corrispondere per tributi, più di
quanto hanno effettivamente guadagnato. Chie~
do pertanto che lo Stato si decida una buona
volta a prendere adeguati provvedimenti per
il credito a favore dei medi e piccoli commer~
cianti.

È .superfluo aggiungere che il disegno di
legge che avanzo deve E'ssere approfondito ed
.opportunamente elaborato in sede di apposita
Commissione, perchè, racchiuso in relativo
provvedimento legislativo, sia reso operante
r.ell'intereSSle della categoria che da tempo
auspica l'emanazione di. una legge nei sensi da
me indi'cati.

Il disegno di legge è il seguente:

Art.1.

Lo Stato, con apposito provvedimento legi~
slativo, autorizza uno o più istituti di credito
a concedere mutui, fino alla concorrenza mas~
sima del capitale impiegato, a quei piccoli e
medi commercianti che intendono dare mag~
giore sviluppo al proprio commercio.

Art.2.

N ella determinazione dell'importo del capi~
tale da mutuare si dovrà tenere opportuna~
mente conto della specie di attività commer~

ciale del richiedente, della sua potenzialità eco~
nomica, delle' sue qualità morali, dell'avvia~
mento dell'esercizio, di ogni altro elemento che,
nel mentre non può considerarsi determinante
al fine della concessione de'l mutuo, è tuttavia
influente circa la determinazione dell'entità
della somma da concedere a mutuo.

Detti mutui, in linea di massima, saranno
concessi a quei medi e piccoli commercianti,
dietro loro richiesta, i quali svolgono l'attività
commerciale in proprio: pertanto, dai benefici
del provvedimento in parola s'intendono esclu~
se le società commerciali. I richiedenti, inoltre
non devono trovarsi in istato di dissesto. Al
riguardo, va opportunamente stabilito che la
esistenza di obbligazioni, il cui importo rag~
giunga il quarto del capitale impiegato, è di
ostacolo alla contrazione dei mutui pre'Visti dal~
l'emanando provvedimento.

Art.3.

I mutui stessi vanno accesi al tasso di in~
teresse del 4 per cento, di cui il 3 per cento
rappresenterà l'utile dell'Istituto mutuante' e

l'l per cento l'utile dello Stato.

Art.4.
I

Il capitale mutuato va restituito nel ter~
mine di due anni pari a 24 mensilità, gravate
dalla liquidazione degli intere'ssi 'al tasso sopra~
indicato. I crediti, inoltre, sono garantiti dallo
Stato che si obbliga nei confronti dell'Istituto
mutuante a corrispondere quanto allo stesso
dovuto per capitale, interessi ed accessori in
caso di inadempienza de'l commerciante Ìnutua~
tario, con conseguente surrogazione in tutti i
diritti vantati dall'Istituto di credito. In tale
evenienza il commerciante inadempiente va di~
chi arato ope legis fallito, con tutte le conse--
guenze connesse alla dichiarazione di falli~
mento, e lo Stato, nella relativa azione a tu~
tela delle sue ragioni ereditorie, va consideo..
rato ad ogni effetto credito re privilegiato. La
inadempienza, che dà luogo alle conseguenze
sopradette, de'Ve rilevarsi alla quarta rata non
corrisposta all'Istituto mutuante da parte del
piccolo e medio commerciante mutuatario.

In relazione alla proposta di legge per il cre--
dito a favore dei medi e piccoli commercianti

.
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per un maggiore sviluppo del commercio in~
terno, sono stati messi sostanzialmente due
rilievi:

1) il tasso di interessi, di cui all'articolo 3
della proposta in parola, è troppo basso;

2) lo Stato non viene ad avere idonea ga~
ranzia e, comunque, sarebbe costretto, nel
caso di inadempimento da parte del mutua~
tario, ad istituire innumerevoli procedure per
il recupero dei propri crediti.

In ordine 'al primo rilievo, non v'è motivo al~
cuno per nutrire preoccupazioni circa il favo~
revole accogli mento del disegno di legge, in
quanto tutto si riduce ad apportare un lieve
ritocco al tasso di interesse che, in definitiva,
può essere elevato, senza nocumento per le ca~
tegorie interessate, al 7 per cento e ciò anche
per quanto andrò a dire più oltre. Qualche
perplessità invece ingenera il secondo rilievo
e pertanto è opportuno illustrare, con mag~
giori ragguagli, lo spirito della proposta for~
mulata, prospettando anche delle varianti a,
quest'ultima.

Al riguardo va osservato preliminarmente
che 1'emanando provvedimento ha e deve avere
un carattere direi quasi eccezionale, perchè
esso tende ad apportare un beneficio ad una
categoria di persone che, per la gran parte,
non dispongono di ricchezze, ma esclusiV'a~
mente ritraggono i mezzi di vita dalla pro~
pria' attività, il cui reddito non può nemmeno
indicarsi in misura fissa' e costante, ma solo
in modo approssimativo stante la natura alea~
tori'a della attività in parola. Se la proposta
di legge fosse stata formulata nell'interesse di
categorie diverse da quelle in discorso, per
esempio dei proprietari perchè avessero mi~
gliorato la proprietà non vi è dubbio che a co~
storo sarebbe stato naturale ed anche giustifi~
cato chiedere una idonea garanzia reale, tanto
più che, nella specie, non sarebbero mancati
i beni da vincolare a titolo di garanzia, da
aggredire eventualmente per la soddisfazione
del credito vantato dallo Stato. Ma per i com~
mercianti tale possibilità non sussiste.

Essi per la maggior parte non hanno beni
immobili da offrire in garanzia nè con facilità
possono trovare persone benestanti disposte a
prestare esse la garanzia. Fatte poche ecce~
zioni i commercianti sono modesti lavoratori,
che dispongono solo di un piccolo capitale ol~

tre che della capacità ad esercitare quella de~
terminata attività. Pretendere quindi dagli
stessi la prestazione di una idol!ea garanzia
sotto qualsiasi forma personale o reale, è ad~
dirittura assurdo; e se un provvedimento fosse
adottato in loro favore, a tale condizione, esso
non potrebbe divenire mai operante, ma reste~
rebbe solo una mera enunciazione, approvata
dal Parlamento, ma praticamente priva di qual~
siasi forza.

Ciò premesso, dunque, e per 'tutto quanto
osservato nel disegno di legge io devo ne~
cessariamente levare alta la mia voce per chie~
dere che ci si renda conto della effettiva si~
tuazione in cui versa la classe dei medi e pic~
coli commercianti. Comprendiamo le loro ne~
cessità ed i loro affanni, andiamo loro incon~
tro con umana, cristiana solidarietà e se un
provvedimento può essere v'arato nel loro in~
teresse, adottiamolo in maniera tale che pos~
sa mostrarsi effettivamente operante sotto ogni
riguardo.

N on chiediamo dunque a costoro garanzie
che essi non potranno mai offrire, ma piut-
tosto, come è doveroso, emaniamo una legge
ben congegnata, che nel mentre soddisfi la ca~
tegoria dei commercianti, tuteli in pari tempo
gli interessi dello Stato, nel senso però, non
che questo debba ritrarvi un notevole utile,
del tutto ingiustificato, ma che nel complesso
intreccio dei molteplici rapporti a crearsi, non
resti soccombente, in modo assolutamente pre~
giudizievole. E mi esprimo in questo modo per~
chè ritengo che una eventuale lieve perdita da
parte dello Stato, anche se dovesse l'amentarsi,
sarebbe un evento accettabile in partenza, pro--
prio per tutte le considerazioni che inducono
alla emanazione del provvedimento.

Va rilevato in proposito che i benefici, deri~
vanti dalla legge che io propugno, già trovano
una ristretta applicazione per effetto del dispo~
sto dell'articolo 2 della relativa proposta. In
tale norma infatti è precisato che ai fini della
determinazione dell'importo del capitale da
mutuare, e per la scelta delle persone mutua~
tarie, occorrerà tener conto, sia pure con cri~
teri di massima, di svariati elementi indicati
appunto allo scopo di far cadere la scelta stessa
su persone che dànno in certo senso sicuro
affidamento: se gli Istituti di credito, quindi,
seguiranno con oculatezza tali criteri nelle
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operazioni che andranno a svolgere; io sono
convinto che lo Stato non subirà alcun pre~
giudizio per la applicazione della legge. Ad
ogni modo, a titolo di maggior sicurezza si po~
trebbe modificare la formazione deU'articolo 4
della proposta statuendo che l'obbligo dello
Stato a corrispondere 'all'Istituto mutuante
quanto allo stesso dovuto per capitale, inte-
ressi ed accessori, in caso di inadempienza del
commerciante mutuatario, sussiste solo dopo
che l'Istituto stesso abbia escusso infruttuosa~
mente il debitore.

Lo Stato in altri termini, quale fidejussore,
potrebbe invocare il beneficio deUa prevista
escussione del debitore: tale clausola dovrebbe
essere ovviamente accettata in modo espresso
dall'Istituto mutuante, con apposita conven~
zione contemplata nella legge stessa, e ritengo
che a tanto l'Istituto medesimo addiverrebbe,
se in suo favore fosse st'abilito un tasso di in~
teresse maggiore di quello indicato nell'arti~
colo 3 della proposta, e precisamente il tasso
del 6 per cento, riservandosi l'uno per cento
allo Stato, più che come utile, come fondo di
riserva per eventuali perdite. Se' poi si dovesse
ritenere che tale beneficio, nella preventiva
escussione del debitore', potrebbe essere non
accettato dagli Istituti di credito, allora si d~
vrebbe ricorrere alla creazione di un « Istituto
per il finanziamento dei medi e piccoli com~
mercianti », quale Ente di diritto pubblico con
personalità giuridica, con proprio ordinamento,
e col compito di favorire, alle condizioni tutte
già in precedenza indicate, lo sviluppo del com~
merci o interno.

Al fondo di dotazione dell'Istituto dovrebbe
provvedere la Cassa per il Mezzogiorno, ma è
ovvio che in tal caso l'estensione del provve~
dimento sarebbe ristretta alle categorie inte~
ressate de1la sola Italia meridionale.

Si rende quindi opportuno, onorevole Mini~
stro, prendere degli impellenti provvedimenti
a favore di questa benemerita classe; anche
per far comprendere ai commercianti che il
Governo amministra i beni dei cittadini, se~
guendo il criterio della uguaglianza sociale peT
tutti.

Per tale motivo, si renderebbe necessario ap~
provare il mio disegno di legge, anche se
esso per la sua genialità, per la sua origina~

lità, costituisce attualmente una novità n-el
campo del diritto.

Mio malgrado, sono costretto a pensare che
se la mia proposta non ancora è stata appro~
vata, ciò è dovuto al fatto che si ha paura
che lo Stato agisca da fidejussore verso la
classe dei comme'rcianti.

Onorevole Ministro, i tempi sono ormai cam~
biati e dobbiamo tutti noi comprendere che
molte leggi vanno modificate e aggiornate ai
tempi attuali.

Questa è la calda preghiera che porto in
questa Aula da parte di migliaia di persone
che vivono continuamente sotto l'incubo del
fallimento (una prova concreta ci è data dal
Bollettino dei dissesti fallimentari che nella sola
provincia di Napoli ha registrato per l'anno
1953, n. 335 dissesti, per un complessivo di
lire 334 milioni, e per l'anno 1954, fino al
me'se di aprile, n. 106 per un complessivo di
lire 170 milioni, per i soli commercianti, men~
tre per l'industria si registrano 272 dissesti
per un complessivo di lire 200 milioni) e dello
strozzinaggio che, in questi giorni di crisi,
ha raggiunto tassi di interesse dà far sem~
plicemente rabbrividire. Pertanto è necessario
che un aiuto statale sia concesso 'a questa be~
nemerita classe, ed io mi auguro che la mia
esposizione sia riuscita a far comprendere la
necessità del provvedimento che è nei voti di
migliaia di padri di famiglia, i quali inten~
dono svolgere quotidi'anamente la loro onesta
attività con maggiore tranquillità per ritrarre
l'indispénsabile alle esigenze della vita e' con~
tribuire allo sviluppo del commercio interno
a beneficio dei cittadini consumatori e dello
Stato. (Vivi applausi e congratulazioni).

Sull'ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Prima di procedere neoJla
discussione, debbo informare ,l'Assemblea che,
in seguito ad accordi intervenuti tra la Pre~
sidenza del Senato e le Presidenze delle Com~
missioni nonchè dei Gruppi parlamentari, è
stato stabilito di riservare complessivamente
quindici ore alia discussione del bi1:ancio dell'In~
dustria e del commercio, così ripartite: cinque
ore agli oratori dei Gruppi di maggioranza;
otto ore agli oratori dei Gruppi di opposizione,
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di cui due a quelli delle opposizioni di destra;
due ore al relatore, al Minisiro e ai presenta~
tori di ordini del giorno.

La Pre'Sidenza pertanto confida che questa
discussione possa esaurirsi se non nella serata
di domani ~ come sarebbe nei nostri voti ~

al più tardi nella mattinata di sabato.

Ripresa della discussione.

PRESInENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Roda. Ne ha facoltà.

RODA. Onorevole Presidente, onorevole Mi~
nistro, onorevoli colleghi, anzitutto assicuro
la Presidenza che il mio gruppo si atterrà
scrupolosamente all'impegno preso di rima~
nere strettamente ancorato ai hmiti di tempo
prestabiliti. Ed entro subito in argomento.
Sarebbe stato francamente [assai utile un mag~
gior distacco di tempo tra la discussione del
bilanéio dell'Industria e del commercio con~
clusasi pochi giorni or sono, predsamente il
30 ,giugno, alla Camera, e quella che si è ini~
ziata mezz'ora fa al Senato, anche per il fatto
che dopo le ferÌe estive avremmo avuto certa~
mente nuovi e maggiori elementi di valuta~
zione circa le nostre industrie e i nostri traf~
fici e in particolare circa le prospettive future
che attendono la nostra produzione interna e
i nostri scambi con l'estero, tenuto conto so~
prattutto dei fatti nuovi in campo internazio~
zml:e, d!l1Jtervenuti l'ecentilSlsimamente, ,come la
felicissima tregua in Indocina che ha aperto
a nuove speranze il cuore di tutti gli uomini
di buoll[a volontà. Fatti nuovi che non man~
chera.nno di far sentire la loro ripercUiSSione
sui grandi mercati internazionali. Anche io
penso che questa pace raggiunta in Indocina
aprirà certamente più larghe prospettiv,e di
scambi e mag'lgior comprensione tra i diversi
popoli. Comunque, allo 'Scopo di non tediare i
colleghi del Senato e l'opinione pubblica con la
ripetizione di quanto è stato già detto alla Ca-
mera, io mi sono curato di leggere attenta~
mente i resoconti dei discorsi tenuti dai nostri
colleghi nell'altro ramo del Parlamento ed avrò
quindi cura, nel mio intervento, di non ripetere
quanto è già stato detto. Di~ò 3Inrcrueche la f~l~
sarilga di queSIto mio intervento mi vtiene offer~

ta da quel documento di attualità, ed anche
sotto certi aspetti pregevole, che è precisa~
mente }a rispiOI.Sta'che ~ei, onorevo1e Ministro
Villabruna, il 30 giugno scorso ha diato ai di~
versi interventi alla Camera. .A:ggiungerò su~
bito che scorrendo il suo intervento, onorevole
Ministro, sono rimasto colpito, e non certo fa~
vorevolmente, dal'l'ottimismo di maniera che
lo ispira in ogni sua parte, ottimismo che, se
non fosse smentito dalla voce e dalle istanze
degli stessi esponenti economici più autorevoli
della Nazione, lo 'sarebbe ove soltanto si ponga
lo sguardo a considerare con occhio obiettivo
le condizioni reali in cui oggi si svolge il
lavoro nel nostro Paese, giù nel sottosuolo delle
miniere come alla superficie, nei grandi alveari
umani che sono i nostri maggiori complessi
industriali. E se anche noi ci limitassimo a
scorrere le cronache dei giornali finanziari del
nostro Paese, giornali che non appartengono
certamente alla nostra parte, vedremmo ogni
giorno di più levarsi insistente, preciso, do--
cumentato un grido di allarme per la sltua~
zione reale in cui versano i nostri commerci,
le nostre industrie e quel che è peggio per le
prospettive future di cui ,lei, onorevole Mini~
stro, non ha voluto tener conto nella sua re-
lazione, e che già si appalesano anticipatrici
di ben più duri tempi. Allorchè lei, onorevole
Ministro, nel suo intervento citato, tenuto 'alla
Camera dei deputati, si comp,iace di un asse~
rito aumento della produzione in generale e
di quella industriale in ispecie, dimostra, me
lo consenta, di non vivere affatto nella realtà
delle cose.

La realtà è un'altra, la realtà è che invece
da molti segni premonitori appare ormai chiaro
e inconfutabile come l'ondata ciclica ascenden-
te, iniziatasi nell'ottobre 1952, abbia esaurito
già il suo slancio, abbi'a già attinto la sua acme
ed ora, perduta la sua forza propulsiva, stia
invertendo la rotta. Onda fiacca quindi, onda
di magra, e ne sono sintomi eloquenti e irre~
futabili gl'indirei de11:a 'produzione industri~e
di questi ultimi mesi i quali, per le industrie
estrattive (e citerò sempre le fonti dei miei
dati, in maniera che il Ministro possa control-
lare: pagina 12 della rivista «Congiunture
econàmiche », marzo 1954, fatto uguale a cento
l'indice di produzione del 1948, l'industria
estrattiva, dicevo, segna un continuo ineso--
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rabile ce'dimento poichè gli indici scendono da
quota 122 dell'ottobre 1953, a quota 117 del
novembre, a quota 100 nel dicembre, e final~
mente a quota 92 nel gennaio 1954. Non dis~
simile andamento manifesta la produzione del~
l'importantissimo settore delle industrie metal~
siderurgiche, il cui indice si è abbassato da
quota 185 ottobre 1953 a 178 novembre, a
174 dicembre, per ridursi 'a quota 167 nel gen~
naio di quest'anno, ed ha perso ancora molti,
svariati punti da allora ad oggi.

E neppure la già fiorentissima industria tes~
sile è uscita immune' dal crollo in molti settori,
dell'indice di produzipne verificatosi in questi
mesi perchè è scesa da un indice di produtti~
vità di 134 (ottobre 1953) a 130 del dicembre,
'a 128 del gennaio 1954.

Ma il problema è un altro, poichè non basta
soltanto produrre, occorre anche collocare' la
produzione, e qui sono dolori ancora peggiori.
Se infatti analizziamo l'entità dei prodotti ri~
masti invenduti, vediamo che le giacenze di
questi prodotti (sempre fatta uguale a 100 la
media de'l 1948) sono in rapido, costante in~
cremento, il che dimostra l'incapacità sempre
maggiore del mercato interno soprattutto ed
anche internazionale, di assorbire la nostra già
modesta produzione. Dico modesta produzione
perchè per mettere le cose al loro giusto posto
occorrerà qui ricordare che nel settore metal~
meccanico l'Italia è uno dei Paesi europei che
ha perduto molto terreno in confronto agli
altri Paesi, poichè nella graduatoria dei la~
voratori me'Ccanici occupati l'Italia era all'ot~
tavo posto nel 1929, mentre nel 1953 è discesa
al tredicesimo posto fra le N azioni europèe.
Ciò è ricavato dalla relazione non sospetta della
« Finmeccanica» 27 novembre 1953 a pagi~
na 11. Ma tornando alle giacenze', l'indice dei
prodotti invenduti dell'industria estrattiva,
fatto uguale a cento il 1948, è aumentato a 115
nell'ottobre 1953, a 117 nel novembre, a 118
nel dicembre e a 124 nel gennaio 1954.

Nell'industria metalmeccanica uguale anda~
mento: giacenze che sono aumentate dall'in~
dice 117 dell'ottobre scorso fino ad arrivare
all'indice 134 de~ gennaio 1954. Impressionante
quadro questo dell'aumento delle' giacenze, in~
dice dell'incapacità di assorbimento, dell'inca~
pacità di acquisto in cui, con la vostra poli~
tica 'avete posto le grandi masse dei consuma~

tori italiani, esasperando in tal modo quella
crisi di sottoconsumo che costituisce la più
valida e pere'X;ltoria condanna della vostra poli~
tica economica.

E, per finire, consideriamo la produzione si~
derurgica. Il suo collega onorevole Ministro
Vanoni ieri diceva: è un campo in cui noi
siamo andati molto avanti. Dati alla mano e
citazione delle fonti. La produzione della ghisa
non è aumentata, è diminuit'a dalle' 131 mila
tonnellate dell'agosto 1953 progressivamente
alle 105 mila tonnellate del dicembre 1953 ed
alle 85 mila tonnellate dell'aprile de'l 1954, con
una flessione di ben 50 mila tonnellate. Pure la
produzione dell'acciaio grezzo è discesa d'alle
347 mila tonnellate dell'ottobre 1953 alle 333
mila del gemìaio ed alle 315 mila tonnellate del~
l'aprile 1954: dati riportati dalla rivista « Con~
giuntura economica », fascicolo 'aprile~maggiò
1954. Per tacere della crisi di collocamento dei
prodotti siderurgici, posta in evidenza dal fat~
turato della « Finsider» che denuncia 43 mi~
liardi di fatturato nel primo trimestre del
1952, che si sono ridotti a 34 miliardi nel pri~
mo trimestre del 1953, con una cedenza, quin~
di, del 20 per cento! Altro che industri'a side~
rurgica che' va magnificamente bene, come ab~
biamo sentito ieri mattina in quest' Aula!

Ebbene, tuttli questi, indicativi, se non sonO'
suggestivi dati, che riguardano la nostra pro~
duzione e le giacenze delle scorte in continuo
aumento, strano a dirsi, non compaiono af~
fatto nelle vostre' numerose relazioni. Sono
dati che vi scottano e preferite ignorarli o
fingere di ignorare. Insomma si citano gli in~
dici di miglioramento, ma gli indici di regresso
perchè avete paura dj denunciarli? Perchè
avete paura di informare' i vostri colleghi par~
lamentari e soprattutto l'opinione pubblica del~
la situazione reale in cui versano tal uni im~
portantissimi settori della nostra industria?

Come se non ci fossimo qui noi a denun~
ciarIe, certe situazioni, e non solo in questa
Aula ma in tutto il Paese. E veda, signor
Ministro, a distruggere con pennellate di ver~
nice nera le troppe pennellate di vernice .rosa
di cui è pervasa la sua relazione ecco inter~
venire lo stesso autorevolissimo dottor Costa
della Confindustria, il quale in occasione della
venuta nel, nostro Paese della Missione degli
industriali americani ca'peggiata da Mac
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Clellan, il 17 maggio, a Rama, casì si espri~
meva: «L'ecanomia italiana è stata pratica~
mente daminata dalle e'sigenze belliche, dal
1935 in pai, ciò che ha impedita un rlnnoya~
menta degli impianti, fatta ecceziane per al~
cuni particalari settari ».

Il rinnavamenta degli impianti quindi nan
è la regola, came lei signor Ministro. afferma;
H rinnovamento degli impianti è ,la eC'cezione.
In tutti i settori viene denunciata la arretra~
tezza. e l'inadeguatezza dei nostri impianti
come una delle cause principali anzi, a parer
nostro, la pII'Iindp-ale per cui Je esportazioni
delle nostre industrie sano oggi seriamente
compromesse, perchè appunto negli altri Paesi
il rammadernamento degli impianti, tenuto ag~
giornato più che da noi, consente loro. una
catena di produzione a serie più vasta della
nastra e meno costosa. Il solito ottimismo di
maniera, quindi, di parte governativa, che poi
è smentito dal documentato regresso di malti
settori produttivi, anche rispetta al 1938, sin~
tomo tanto più grave Se' si considera che da
allora la popolazione italiana si è accresciuta
di quattro miliani di abitanti e quindi sano
aumentati anche i suoi bisogni.

L'industria della seta (tessuti di seta, fibre
artificiali e miste) ha segnato un regresso nel~
la praduzione che, fatta pari a 100 la pradu~
L:iane del 1938, è del 13 per cento. in mena.
L'industria della juta, canapa e lino. è regre~
dita del 31 per cento rispetto al 1938; quella
delle maglierie e calzetterie è diminuita del
18 per cento. rispetto al 1938; quella delle cal~
zature del 32 per cento sempre rispetta al 1938.
Pure !'industria estrattiva, nel campo dei com~
bustibili solidi (carbone' e ligniti) ha segnato
un regresso in confronto al 1952. .

Regressa nel settore dell'industria del legna,
la cui praduzione fatta uguale a 100 nel 1938
è discesa a 59 nel 1953, mentre l'industria delle
fibre tessili artificiali, vanta e gloria, un tem~
po., del nastro. Paese, ha vista la sua produ~
ziane diminuita del 4 per cento nel 1953 ri~
spetto al 1938, e ciò malgrado il notevole au~
mento di popolaziane. Che se poi vogliamo sta~
bilire rapporti più immediati e limitare il
nostro campa di indagine ai due ultimi anni
1952 e 1953, allora constatiamo che in tutte le
industrie meccaniche si sono verificate preoc~
cupanti cedenze, denunciate dai se~uenti indici :

motori ed apparecchiature per impianti: produ~
zione 1952 uguale a 104, praduzione 1953 ugua~
le a 99. Macchine utensili e utensileria per mac~
chine, da quotta 138 nel 1952 a quota 131 neJ
1953. Macchiille, apparecchi e strumenti elet-
trici, da quota 117 nel 1952 a quota 110 TIlel
1953. Se pai ip'a'ssiamo alJa relazione del Min~~
stro onarevale Gava che, a pagirra 13, consideva
invloce 1a produzione industrtia:le 'sotto l'altro
aspetto, quello della variazione del prodatto
netto, . allora vediamo. che, in tale ordine di
calcoli, le industrie metallurgiche, nel loro cam~
plesso, hanno veduto il prodotto netto diminui~
re del 19 p'er cento nel 1953 rispetto al 1952,
le industrie del cuoio diminuire del 6,2 per
cento, quelle della carta del 4,2 per cento ed
infine quelle del legno e sughero diminuire del
3,4 per cento rispetto al 1952. Pure il comparto
delle macchine~utensili è in netta regresso, re~
gresso che è della dimensiane del14 per cento
per le macchine~utensili e tocca il ]8 per cento
per le macchine tessili.

Fa ecceziane, signor Ministro e sona il pri~
mo a riconoscerlo, il settore delle fonti di
energia, il cui incremento è dovuto massima--
mente alla produzione del metano, che, come
noi sappiamo., è passata da 1 miliardo e mezzo
di metri cubi del 1952 ai 2 miliardi e 300 mi~
lioni di metri cubi nel 1953 e si avvia ai 3
miliardi, si spera, di produzione entro il 1954.
Purtroppo. però anche in questo campo non
sano tutte rase, anzi ci sono moltissime spine.
Non sono tutte rose specialmente nel settore,
importantissimo per noi, della raffinazione de~
gli oli minerali, settore che cansiglio il signar
Ministro di seguire con molta attenzione, per~
chè veda, anorevole Villabruna, in questo cam~
po. le raffinerie sono passate da una }avora--
zione di 9 milioni e 700 mila tonnellate nel
1952 a 12 milioni e 800 mila tannellate di
lavorazione nel 1953, dando luogo quindi ad
una esportazione veramente notevole di cam~
busti bili liquidi lavorati pari 'a 5 milioni di
tonnellate nel 1953, per cui i valori, all'espor~
taziane in questo setta re, che erano di 60 mi~
liardi di lire nel 1952 sano balzati di colpa a
91 miliardi nel 1953. Ciò trova la sua spiega~
zione nella particolare felice situaziane geo--
grafica del nostra Paese, posto al punto- di in~
crocio dei traffici tra le sorgenti di petrolio
del Medio Oriente' e le aree di consumo eurapee;
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ma appunto per questa privil~giata nostra po~
sizione geografica il campo delle raffinerie di
petrolio è oggi quello che per essere uno dei
più redditizi, è p'articolarmente -esposto alle
attenzioni dei monopolisti stranieri, il che deve
essere per noi motivo di appren~ione ed in~
sieme di attenzione.

Non a caso, signor Ministro, io ho citato in
sede di discussione de'i bilanci finanziari, in
quest' Aula il fatto di una delle più impor~
tanti industrie italiane: la «Permolio », che
possiede, anzi possedeva, tre stabilimenti, uno
'a Genova, uno a Milano ed uno a Roma. Ora
che cosa è a,ccaduto? È accaduto che la « Per~
molio ~ è stata messa in liquidazione, mentre
tutta il complesso industriale della società, gli
impianti, tutti i beni immobili ecc., sono p~ssati
in proprietà del gruppo belga «Petrofina» di
Bruxelles; il quale ha costituito naturalmente'
una nuova società, la «Purfina ». Il gruppo
belga di Bruxelles detiene il 70 per cento delle
azioni, e quindi la maggioranza assoluta nella
nuova Società che è sorta dalla liquid'azione
de'lla vecchia « Permolio ». Ora, a parte la que--
stione fiscale che ho già denunziato al Mini~
stro competente e che converrà approfondire;
ma che, nella nostra trattazione, acquista una
importanza quasi marginale, sta di fatto che
mentre il cartellO' anglo~americano del petrolio
sta ipotecando i nostri giacimenti di idrocar~
buri, contemporaneamente le nostre raffinerie
passano in proprietà del capitale straniero,
con manovra che io direi a tenaglia, aggirante,
manovra di cui soprattutto bisogna ricercare
l'origine e prospettarci le finalità future. Ecco
perchè, in questo campo, signor Ministro, le
dicevo che occorre guardare a fondo e cer~
care di vedere il più chiaro possibile. E si badi
che la «Permolio» italiana ha chiuso uffi~
cialmente il suo bilancio ~ si noti che si tratta
di un'a società che ha un capitale di dieci mì~
lioni ~ ha chiuso il suo biIancio al 31 dkem~
bre 1953 con un uti>1eufficiale dichiarato da
essa stessa di 51 milioni; e le faccio grazia
delle' riserve e degli ammortamenti palesi od
occulti posti in questo bilancio. Una società
ceduta al capitale straniero che ufficialmente
denuncia un utile che è superiore a cinque
volte il capitale sociale!

Ma che cosa sta avvenendo nel nastrO' Paese?
Lei, onarevole Ministro, sa quale è stato il pri~

mQ gestO' della società belga che è subentrata

'alla «Permolio»? Il licenziamento del 30 per
cento delle mae'stranze.

Onarevole Ministro, se lei vuole che l'aiuti
a guardare un pO" dentro a questa faccenda
singolare e strana che capita nel nastro Paese,
io lo farò can molto piacere' pensando di ren~
dermi veramente utile 'al Paese.

Ebbene, per me la manavra è chiara. Le raf~
finerie italiane rimarranno aperte, a piena pra~
duzione od a scartamentO' ridotta, fintanto che
ciò converrà ai gruppi stranieri.

Ma ,allorquando questa convenienza cesserà,
vale a dire non appena i Paesi impartatori dei
9'0 miliardi di lire di prodatto raffinato avran~
nO' ultimato i loro impianti, me lo 'sa dire le'Ì,
signor 'Ministro, che sorte avranno 'l'e nastre
raffinerie di petrolio nelle quali l'econamia ita~
liana accortamente ha profuso miliardi e mi~
liardi? Quando gli altri Paesi lo riterranno op~
portuno, sarà per essi un giuoco da bambini
chiudere' queste nostre industrie di raffineria
e togliere quindi di mezzo un incomodo con~
carrente sui mercati internazionali.

Di ciò dobbiamo essere grati, è chiaro, al
Piatriottismo dei nostri industriali, ma dobbia~
mo anche chiedere al Governo, al quale tocca,
in definitiv~, dire' l'ultima parola, perchè d'a
lui soltanto dipende il trapasso di tutti i di~
ritti e concessioni di lavorazione che sono con~
nessi a questa industria della raffinazione, per
quaIi motivi esso non dico si presta ma tollera
queste delerterie s'pecul'azi<mi e non le stronca
sul nascere come sarebbe suo dovere?

Ma lasciamo in disparte per il momento que~
sto scottante argomento che io rip,rendeTò tra
breve Se la vostra bontà me lo consentirà. Ri~
prendiamo invece in cansiderazione l'altra di~
chiarazione contenuta nella relazione più volte
citata, che' mi serve come traccia polemica, del
ministro Villabruna, il quale afferma che le
nostre industrie hanno «quasi completato il
rinnovamento delle attrezzature» per cui sem~
pre a detta del Ministro «si dovrebbe quanto
prima esseTe in grado di disporre di una sem~
pre crescente quota di capitali per nuove ini~'
zi'ative di lavoro ». È il Nirvana, signor Mi~
nistro, questo come lo vede lei, ma è un Nir~
vana che non risponde affatto alla verità delle
cose, come io dimostreTò subito.
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Vediamo un po' in casa nostra, intanto, come
vanno le cose nelle industrie amministrate
dallo Stato attraverso l'I.R.I. Ho qui sul ta~
volo, signor Ministro, l'ultima relazione della
« Finmeccanica» e francamente confesso che,
scorrendo questa relazione, mi sono chiesto se
i Ministri responsabili del nostro Paese le leg~
gono o non le leggono queste relazioni che
sono documenti palpitanti della nostra eco.-
nomia e della nostra industria. Certe afferm~
zioni ottimistiche come quelle fatte dal mi~
nistro Villabruna non si farebbero se i Mini~
stri responsabili .si degnassero di leggere que~
sti documenti importantissimi dell'economia
nazionale.

La «Finmeccanica», come tutti sanno, è
una delle quattro holding finanziarie che fanno'
capo 'all'I.R.I. (le altre sono la «Finsider », la
« Finelettrica », la «Finmare» oltre natural~
mente il gruppo degli Istituti di credito come
la Banca Commerciale, il Credito Italiano, il
Banco di Roma, l'Istituto di Santo Spirito, ecc.).
Ebbene, sfogliando le pagine di detta relazio~
ne, ci accorgiamo subito quale valore hanno le
affermazioni del Ministro. La « Finmeccanica »
controlla da ,sè sola industrie meccaniche e
cantieri che dànno lavoro a 60 mila operai,
7.500 tecnici, 5.000 impiegati; possiede un ca~
pitale proprio di 40 miliardi di lire, oltre al
finanzi'amento di 55 miliardi dell'I.R.I. Questo
finanziamento io cito per chiedervi spiegazio~
ne del come queste industrie chiudono i loro
bilanci. Ciò va detto per inquadrare in tutta la
sua importanza il nostro argomento. Qual'è
l'andamento delle Aziende del gruppo?

Cominciamo dal gruppo cantieri « Ans'aldo ».
Le previsioni della relazione ,a pagina 37 erano,
nel novembre scorso, improntate al pessimi~
smo più nero. Dice la relazione: «Se non vi
saranno nuovi ordinativi » ~ e non ci furono,
purtroppo, e tutti conosciamo la sorte che è
capitata alla « San Giorgio » ~ «ci troveremo
'prestissimo alle prese con una nuova crisi di
lavoro ». qggi siamo di nuovo in piena crisi
di lavoro.

I Cantieri riuniti dell' Adriatico risentono
della progressiva riduzione di lavoro per man~
canza di nuovi ordinativi adeguati ralle rile~
vanti capacità produttive dei cantieri di Trie~
ste e di Monfalcone. Qui ci troviamo in una
zona delicatissima non solo sotto l'aspetto eco~

nomico ma anche 'Sotto l'aspetto politico, che
dovrebbe richiamare tutta l'attenzione del Go.-
verno per dei motivi intuitivi che non mi di~
lungo ad illustrare.

Ed il bello è questo, che nei e;antieri del~
l'Adriatica 'Ci sono poSlstbiilità di lavoro miNe
o trascurabili ed impianti efficienti. È proprio
il caso di dire che quando vi sono i denti manca
il pane. Invece dove ci sarebbero possibilità
di lavoro « adeguate» come nei cantieri napo.-
letani di Castellammare, (Navalmeccanica) ec~
co che manca ancora il bacino di carenaggio
per le navi di grande mole e quindi, come dice
la reLazione, sfumano le «adeguate» 'Possi~
bilità di ~avoro.

Nel gruppo delle aziende liguri si lamenta che
1'« Ansaldo.-Fossati» risente sempre della dif~
ficoltà di collocamento del suo prodotto princi~
pale e cioè dei trattori ad elevata potenza e
ciò a cagione dello scarso assorbimento dei tra~
tori nel mercato interno dovuto all'ingente nu~
mero di trattori similari importati a seguito
dei vostri provv,edimenti di ~arga libei"aJJi'Zza~
zione, indiscriminata liberalizzazione, in que~
sto settore. Altro che importazioni limitat~ alle
materie prime! Ed a proposito di importazioni
indiscriminate di macchinario lascio la parola
alla Associazione nazionale indu'Strie meccani~
che varie e affini. Nella riunione di detta As~
sociazione, tenutasi il 31 maggio, si è sottoli~
neato il fatto che l'importazione indiscriminata,
nel 1953, di ben 220 miliardi di macchine che
le nostre Industrie sono esse in grado di fa~
bricare ottimamente, ha 'significato il lavoro
perduto per 150 mila operai, e si aggiungeva
che «l'industria italiana può benissimo far
fronte a tutte le richieste, anche 'di specia~
lità ». Analogo fatto avviene per un'altra im~
presa del gruppo, la « Motomeccanica» di Mi~
lano. Qui si fabbricano in prevalenza trattori
di media potenza. Ma anche qui le pros.pettive
avrebbero potuto essere favorevoli se la pro.-
duzione non fosse stata ostacolata dalla mas~
siccia importazione dall' estero.

Crisi e perdita nell'« Ansaldo~San Giorgio »,
mentre 1'« Alfa Romeo » che aveva allestito uno
stabilimento aPomigliano d'Arco, peT le co~
struzioni aeronautiche, e ciò

I

a seguito di pre~
cisi affidamenti dati dalle Autorità governative,
~i trova invece immobiJle perchè gli affid.amenti
governativi le sono venuti a mancare comple~
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tamellte. Nelle Officine meccaniche ferroviarie
pistoiesi il lavoro è andato scemando fino a ri~
dursi a cifre irrilevanti, carne dice la relazione:
«,che non coprono nemmeno i costi gene~
rali . . . ».

Mentre, onorevoli colleghi, in Italia sappia~
mo tutti come si viaggia non solo da Roma in
giù ma anche nell'alt'ItalÌ'a. Io vorrei invitare
il signor Ministro a recarsi una volta sola a
Milano per assistere all'arrivo. dei treni degli
operai, nella civilissima Milano, nella civilis~
sima Lombardia, per rendersi conto di come
viaggiano questi operai. Venga a vedere, ono~
revole Ministro, come arrivano queste diecine
di migliaia di operai dal contado a Milano,
quante ore perdano, e come viaggiano. Ed a~
biamo gli stabilimenti delle «Pistoie'si» che
fabbricano materiale ferroviario e non hanno
neanche lavoro per coprire le spese generali.
Ma insomma, questi problemi si vogliono final~
mente impostare' e risolvere, o si vuole che tutto
vada a catafascio, con questa vostra politica di
immobilismo e di eccessivo ottimismo? Ma lo
Stato, al rifadmento del parco ferroviario, pre~
ferisce gli stanziamenti improduttivi.

E così la « Taillero » è chiuS'a, e così le « Pi~
stoiesi» sono ridotte al lumicino, il Gruppo
aziende napoletane si sta dissolvendo con la
F.A.M.A. in liquidazione, con la « Metalmecca~
nica Meridionale» che ha sospeso ogni attività
industriale, con 1'« Avis» e 1'« I.M.A.M. » senza
a1cuna possibilità di lavoro, mentre a Napoli
l'Azienda delle tranvie possiede qu('>ll'edificante
parco tranviario che n'Oitutti conosciamo e che
non fa certamente onore alla principale città del
Mezzogiorno! Ed allora come la mettiamo con
questi sfas'amenti tra bisogno di rinnovamento
e le industrie ferme, l,e brac'CÌ'a conserte, i tor--
ni che non girano e le macchine che vengono
alienate a prezzo. di rottame? Risu~tato fìll'a~e:
questo vasto dmitero denuncia con quale' spi~
rito di iniziativa, con quante capacità sieno
condotte le Aziende del gruppo «Finmecca~
nica ». E vi voglio parlare sul bilancio della
« Finmeccanica », perchè q~i si entra nel grot~
tesco. La «FinmeccanÌ'ca », che aveva chiuso
il bilancio. d'el 1952 con un ut'He, ha chiluso
quello del 1953 con una 'secca perdita di 87 mi~
lioni. Ma qui bisogna chiedersi: come fanno i
bilanci queste aziende? Oppure ci si burla di
noi perchè si pensa che non si~o capaci di

leggere l bilanci? La «Finmeccanica» sapete
perchè ha chiuso con soli 87 milioni di per~
dita? Perchè ha ottenuto un finanziamento dal~
l'I.R.I. di 55 miliardi, e 1'I.R.I. con un colpo
di spugna (mentre qui ci àrrabattiamo per tro~
vare la copertura di una ulteriore spesa di
100 mila lire) annulla gli interessi passivi su
un mutuo di 55 miliardi, ed allora se si tien
conto di que'}che è il tasso d'interesse dell'I.R.I.
ecco che i conti mutano fisionomia e quindi il
bilancio della «Finmeccanica» non ha una
perdita di 87 milioni ma piuttosto di diversi
miliardi di lire. (Applausi dolla sinistra).

Che maniera di fare i bilanci e prendere in
giro l'opinione pubblica! Ma ci prendete tutti
per fessi, che non sappiamo leggere i bilanci?

PRESIDENTE. Onorevole collega, usi un
linguaggio meno sconveniente.

RODA. E colpa del mio temperamento, ma
assicuro il Presidente che non mi lascerò p~ù
trasportare. Del resto ho dato dei fesso a me
stesso, non l'ho dato a nessuno. Autocritica,
mi suggerisce il collega Lussu.

Ed allora si capisce: date 55 miliardi al no~
stro movimento cooperativo e senza interesse
ed allara vi faremo vedere delle grandi cose!
Altro che imporre un nuovo balzello sul nostro
movimento cooperativo come è ,quello della
legge sulle società!

Questo cimitero è forse colpa delle mae'stran~
ze, colpa degli operai, come si insinua troppo
di sovente, insinuazione che ,ci mortifica e do~
vrebbe innanzi tutto mortificare voi, signori
del Governo! Colpa degli operai? no certa~
mente, perchè la stessa relazione della «Fin~
meccanica» è costretta a riconoscere a pro~
posito dell'« Ansaldo~San Giorgio» che le po~
che ordinazioni ricevute dall'estero sono il fru~
to esclusivo «della buona fama per l'elevato
livello tecnico della nostra produzione ». E più
avanti, a proposito della « Microlambda» si dà
atto che « i tecnici e le maestranze hanno com~
piuto uno sforzo veramente notevole» per risa~
nare quel settore.

Ma come vengono ricompensate queste mae~
stranze? Vede, signor Ministro, io sono stato
assessore del comune di Milano in un periodo
travagliatissimo de'lla vita economica del no~
stro Paese, 1946~48. Ci 'siamo trovati sulle
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braccia i più pesanti e tremendi problemi finan~
ziari e tecnici del più importante, sotto un
certo aspetto, Comune d'Italia. Sa che sistema
seguivo io? Quando mi si sottoponeva un pro--
blema, andavo sul posto personalmente a con~
siderarlo. Questa è una prassi, oserei dire, che
è entrata in me, che fa parte della mia mode~
stissima personalità, e che ho trovato utilissi~
ma. Io consiglierei anche a lei, signor Ministro,
di partecipare una sola volta alla riunione del~
le maestranze dei nostri stabi1lmenti! Giorni
or sono ho avuto l'occasione di 'assistere ad
un importante convegno di tecnici e di mae~
stranze milanesi, appartenenti al gruppo l.R.l.~

. F.l.M., e penso che anche lei, signor Ministro,
farebbe cosa assai utile e vantaggiosa per la
conoscenza dei problemi industriali ove si de~
gnasse di intervenire, anche una sola volta, a
queste riunioni che testimoniano l'altissimo li~
vello tecnico raggiunto dalle nostre maestran~
ze, la loro profonda e diretta conoscenza dei
problemi della loro fabbrica e della produzione,
Bloro attaccamento al lavoro e soprattutto l' al~
tissimo senso di responsabilità e di consape~
volezza di ciò .che si può e si deve fare, di ciò
che si può e si deve chiedere. Partecipi, signor'
Ministro, a queste riunioni Ie vedrà quale fonte
di insegnamento, quale nessuna relazione di
funzionario le può dare! Dia retta a me, mi
perdoni la confidenza. Voglio qui segnalare il

.
caso della «Breda» di Sesto San Giovanni,
perchè il caso «Breda» è; a un dipresso, il
caso di tutte le aziende I.R.I.

Questo stabilimento possedeva tutta }a gam~
ma delle produzioni metalmeccaniche. Oggi è
diretto dal F.l.M. e dovrebbeo costituire l'or~
goglio, il gioiello del gruppo l.R.l.~F.l.M., lo
stabilimento pilota per la sua larga e vastis~
sima gamma di produzione. Signor Ministro,
lei non è mai stato nella « Breda ». Ci vada, lo
accompagnerò io. Alla « Breda» si è incomin~
ciato con lo scorporare l'imponente impianto
industriale di Sesto San Giovanni perchè, si
disse, solo con l'autonomia dei diversi reparti
si sarebbe ottenuto il risanamento del com~
plesso, non solo, ma «si s.arebbero poste le'
basi "di ~lUovi", ulteriori sviluppi» e lei, coi
suoi cenni me ne dà conferma.

N on ci si contentava di risanare, si diceva:
scorporiamo, dividiamo, perchè con ciò por~
remo le premesse di un nuovo sviluppo per una

maggiore produzione, per una dilatazione del-
la produzione. Ebbene, non si è capito niente
della «Breda» e meno che meno ne hanno
capito i funzionari mandati per amministrar-
la. Il primo risultato è stato il massiccio li~
cenziamento di 4.000 opel'iai e l'a s'oppressione
completa del reparto aeronautico. Per risana-
re l'azienda, anzichè por mano al rinnova~
mento degli impianti, neocessario per ottenere
una produ,zione adeguata al livello dei costi
in campo internazionale, rinnovamento che voi
asserite di aver compiuto, si sono verificati
fenomeni di questo genere. Citerò il caso di'
un vecchio laminato io che è alla « Breda », an~
cora in funzione, il quale è stato ricevuto in
conto riparazioni di guerra non già dell'ul-
tima guerra, ma della prima guerra mondiale!
E non soltanto non si è provveduto a rimoder~
nare gli impianti, ma quando c'erano degli

. impianti moderni come la trama (la trafileria

era l'impianto più moderno che esisteva) essi
sono stati alienati.

Voi nelle vostre relazioni vi vantate di aver'
ridotto i costi. Ma sapete .come li avete ridotti?
Io parlo senza demagogia, perchè le cifre non
sono demagogia, ma parlano il loro freddo lin-
guaggio inequivocabile: io dirò delle cifre e
voi o le smentirete, ma se non lo potete, do-
vete accettare le mie conclusioni. Ebbene alla,
« Breda », è vero, avete ottenuto una diminu~
zione dei costi, ma l'avete ottenuta riducendo
i cottimi agli operai e aumentando le ore di
lavoro ag'li impiegati. È dunque 'avvenuto che
sempre con la scusa di risanare l'Azienda, il
costo dell'ora lavorativa si sia ridotto del 30
per cento, ma si è ridotto a spese dei cottimi,
tagliati oltre ogni dire, si è ridotto grazie ad
un supersfruttamento degli operai e degli im~
piegati, si è ridotto per il declassamento delle'
maestranze più qualificate. È dell"aitro giorno
jJ passaggio di 60 operali qU3Ilifieati delita trafila

. dopo anni ed anni di lavoro, promossi al ruolo
di manovali: questo in un Paese dove il pro-
blema che si pone è proprio quello della spe-
cializzazione della mano d'opera. Voi promuo~
vete operai specializzati al rango di manovali.
Questa è la verità slcottante che bisogna dire
se vogliamo illuderci di smuovervi un po'!

E non parlo delle intimidazioni e delle so~
praffazioni di ogni tipo: troppo lunga sarebbe
l'elencazione. Vi cito solo qualche caso di super~
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sfruttamento: alla «Breda» elettromeccanica
un operaio che nel 1951 avesse costruito 200
pezzi percepiva un cottimo del 100 per cento;
adesso nelle medesime condizioni di lavoro e
con le stesse macchine deve costruire 230 pezzi
per ra'ggiungere un cottimo del 70 per cento!
Sempre alla «Breda» elettromeccanica i cot~
timi sono stati diminuiti dal 118 per cento del
1951 al 70 per cento attuale pei cottimisti, men~
tre per i compartecipanti è stato ridotto dal
107 al 70 per cento e per i manovali dal
97 al 60 per cento. E non solo si riduconO'
i costi taglieggiando i cottimi sulla pelle de~
gli operai e aumentando le ore di lavoro
degli impiegati, ma si instaura il basso re~
gime di polizia che non fa onore ai dirigenti
della « Breda» e per converso non fa onore ai
mandanti di questi dirigenti, che', ahi noi, si~
dono su quelle poltrone. (Indica i banchi del
Gov,erno). Alla « Breda» si perquisiscono i la~
voratori non solo quando escono ma quando
entrano nella fabbrica, sistematicamente; i
loro cassetti notte tempo sono oggetto di per~
quisizioni. Guai al ma1capitato che' ha rinchiu~
so un giornale della cosiddetta opposizione per~
chè sono licenziamenti, sospensioni; è capitato
financo al presidente della Commissione interna
questo fatto, prendetene nota ed appurate' se
quello che diciamo non risponde alla verità.
Alla « Breda» regna il terrore. Alla « Bre,da »
i servizi igienici sono tenuti in modo indeco~
roso; nel reparto femminile essi hanno la
porta a mezza altezza, con quel rispetto alla
più elementare pudicizia che ognuno può bene
immaginare. Ma insomma! In uno stabilimento
come la «Breda»! Non parliamo delle docce:
in moltissime docce' manca l'acqua calda ed
eSSe sono del tutto insufficienti, come pure gli
spogliatoi. E il rammodernamento degli im~
pianti, il vero rammodernamento degli impianti
è di là da venire e prop'rio ieri i[ Ministro ono-
revole Vanoui mi dÌC'eVla,presente l'onorevoile
Lussu: «La " Breda" si sare'bbe dovuta chiu~
dere completamente perchè è antieconomica ».
Bel modo di risolvere i problemi! Lo so anche
io, che domani, quando sarò morto avrò ri~
solto completamente tutti i miei problemi! Ed
è facendo morire' le imprese che voi intendete
risolvere tutti i problemi? Ma è -questo il modo
di risolvere i problemi industriali del nostro
Paese, vantandosi che la « Breda» avrebbe do~

vuto essere chiusa da molto tempo? Chiudete
pure tutte le industrie, gettate sul lastrico mi~
lioni ancora di italiani: tireremo poi le somme
un bel momento. Voi state accelerando questa
processo di centabilità che dovremo fare, vale
a dire questo processo di chiusura d"ellepartite
di dare e di avere che si sono instauràte ormai
dal 1947 tra l'opposizione, tra questi settori
e i banchi del Governo! (Applausi dalla sini~
stra). Il rammodernamento degli impianti è
rimasto un mito: nessuna meraviglia quindi
se non potete reggere utillmente ana concor~
renza straniera.

C'è però un'altra cosa peggiore: anzichè svi~
luppare le produzioni di pace ci si vanta alla
«Breda» delle commesse N.A.T.O. Ed allora
la « Breda» che posse'deva una vastissima gam~
ma di produzioni di pace, magnifica gamma
che consentiva lo sviluppo di un dato settore
qualora fosse divenuto cl:/.rente un taltro settore,
la « Breda» è ridotta oggi ad un praiettificio;
lo stabilimento della « Breda~Forge » è ridotto
ad un proiettificio, così viene chiamato. Op~
pure' la « Breda» elettromeccanica oggi ridotta
alla fabbricazione di 250 mila cassettine porta~
munizioni per la N.A.T.O., e questo con le
maestranze qualificate che avevamo! Il peri~
colo è palese, perchè voi così facendo perdete
tutti i meTcati interni ed internazionali e per~
dere oggi questi me,rcati, con la Germania che
eroga diecine di miliardi di premi all'esporta~
zione alla propria industria, significa non ri~
conquistarli più. Perdere questi mercati si~
gnifica veramente compromettere le nostre in~
dustrie, le nostre possibilità di esistenza d:al
punto di vista industriale. E quando le com~
messe N.A.T.O. saranno finite, come è augu~
rabile che avvenga ed i recenti avvenimenti
politici ce ne dànno affidamento ~ verrà il
momento in cui si cesserà di produrre mate~
riale improduttivo (e bombe e cannoni e mor~
tai e cassette di munizioni) e ci si dedicherà
alla produzione di pace, ed allora sorgerà nuo~
vamente il problema sul quale voi siete caduti
ingloriosamente alla fine dell'ultima guerra: il
problema cioè della riconversione. Ne ho sen~
tito parlare. Eh già, dopo la guerra avete
detto: abbiamo finito di produrre materiali
bellici, adesso occorre riconvertire. Sa, signor
Ministro, che triste significato ha avuto que~
sta parola «riconve'rsione» coniugata dall'at~
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tuale Governo? Ha avuto il significato della
chiusura dei nostri maggiori complessi indu~
striali, dalla «Caproni» alle infinite aziende
lombarde, per cui Milano che deteneva il pri~
mato industriale d'Italia e di una certa parte
d'Europa, sta diventando oggi zona depressa.
La Milano, orgoglio soprattutto della borghesia
italiana fino alla prima guerra mondiale! Così
sono ridotte le industrie, specialmente quelle
che voi amministrate' attraverso le vostre
holdings finanziarie. ,Allora ecco peTchè le op~
posizioni hanno presentato quella proposta di
legge che tende a sistemare questO' vasto set~
tore di cui parleremo. Volete sapere, onorevoli
colleghi e signori del Governo, come sono stati
giudicati nella stessa America i risultati degli
aiuti americani di cui voi vi vantate e per
i quali quasi scusate il vostro servilismo fa--
cendo capire éhe senza quegli aiuti non si
sarebbe potuto andare avanti? Stia a sentire,
signor Ministro, lascio la parola all' ambascia~
tore Clara Luce che nel famoso discorso del
« May~Flower » del gennaio scorso a Washing~
ton, così si esprimeva, definendo gli aiuti am~
ricani al nostro Paese: «I nDstri aiuti eco~
nomici hanno una conseguenza negativa in Ita~
lia: arricchiscono i già ricchi e li arricchi~
scono moltissimo.. PermettonO' alle mogli de~
gli industriali del nord di trasformarsi in ca--
scate di perle nere ». Sal?evD che e'Sistessero
le perle nere, ma a cascate! . . . '

QuestO' è dunque il risultato degli aiuti ame~
ricani dati al nostrO' Paese che sono costati
l'indipendenza del nostro Paese! (Applausi
dalla sinistra). Il mio non è un giudizio eccès~
sivo; ecco la verità pronunciata per la bocca
stessa di coloro che vi hannO' sovvenzionato,
pronti però a richiamarvi alle vostre respon~
sabilità ed a mettervi al muro delle vDstre re~
sponsabilità essi ste'Ssi, anche se intendono
aiutarvi ancora. Gli aiuti americani hannO'
quindi arricchito i già ricchi, ma in compe~o
hanno immiserito i più pO'veri.

HO' voluto citare solo l'esempiO' della «Bre~
da ». Dico ancora che le aziende dell'I.R.I.
avrebberO' potuto diventare delle aziende pilota
e lo potranno diventare ancora poichè ancora
sussistonO' le condizioni necessarie e sufficienti
affinchè esse possanO' dare un nuovo grande
impulso nel campo della meccanica, delle ma~
chine utensili, del mater~le ferroviario ecc.,

ma alla sola condiziDne che finalmente imme~
tiate le forze sane del lavoro nella conduziDnt!
di queste imprese.

Date retta alle CommissiDni interne che non
sono costituite da reprobi ma da persone che
sanno quello che fanno, da persone per cui
l'officina è la secDnda casa e che l'amano e
nDn sonO' disfattisti come talvolta gli indu~
striali li dipingDnD per cDstituirsi degli alibi
da una giusta accusa di incapacità! Infatti
quando non si è capaci di condurre una im~
presa, CDme succede sempre nelle CDsedi que~
sto mDndD, si cerca di mascherare la prDpria
incapacità addossando agli altri la colpa. La
cDlpa non è degli Dperai, la colpa è vDstra,
signDri del GDvernD, se le industrie italiane
sono quello spaventoso cimiterO' che la stDria
industriale annDvera in qUe'Sto momentD!

Ma siete in tempO' per rimediare, chiamate
i tecnici, ascoltateli, fate dirigere anche da,
IDro queste industrie ed allora vedrete che le
cose cambierannO' immediatamente; me ne fac~
cio mallevadore iO', signDr Ministro. La «Br~
da» invece è Dggi una grande prigione senza
sbarre, Dv,eliJ 1avorD è resO' amaro e daloroso.

Sapete' CDme siete giudicati? Ha letto, si~
gnor Ministro, l'ultimo numerO' di «The Eco~
nomist» che è la principale rivista econDmica
del mDndo angl~americanD e che rispecchia
sDprattuttD il penSieTD degli ambienti eCDno~
mici anglo~americani?

E ha ragiDne « The ECDnomist» quando, in
una acuta analisi critica della situaziDne po~
litica italiana, cDnclude affermando «l'inca~
pacità delle classi dirigenti italiane a prDmUD~
vere una azione di vigorose riforme sociali
intese ad elevare il trDppo basso tenDre delle
masse popDlari italiane»! Allora ha ragione
«The EconDmrst », I}addovre chiaramente in~
dica le cause di questo immDbilismo, delle v~
stre neghittosità nel fattO' che «la nDstra strut-
tura econDmica è dDminata completamente
dai mDnopoli, dai quasi mO'nDpolie dai cartelli
che dettano legge al GovernO' e che pertantO'
cDstituisconO' il verO' GovernO' del nostro Pae~
se! ». AIiora, che cO'sa ci state a fare VO'i,si~
gnO'ri del GO'vernO'? Perchè non chiamate il
dO'ttO'r CO'sta a dirigere il nO'stro Paese dal
mO'mentO'che le cO'se stannO' nei termini in cui
le pongono i nostri alleati che finanzianO' la
nostra econO'mia? Rispondetemi, di grazia: se
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sana calunnie, allo.ra avete il davere di dimo.~
strarla; ma nan la patete dimastrare e per ciò
questa è un verdetto. inappe'llabile e nan pro--
nunciata dalle apposiziani, le qu:ali, dite 'Vai,
cercano. sempre il pela nell'uava, pronte sem~
pre, came «cecchini» a spararvi addasso. dai
pasti più impensati, ma pranunciata da «The
Ecanamist », che vi balla e vi giudica carne vi
meritate!

la ha richiesta, signar Ministro., una Cam~
missiane parlamentare di inchiesta sui gruppi
manopalistici: valete finalmente cancedercela?
Vi prametta che sarà una inchiesta veramente
abiettiva, senza nessun malanimo., can la sala
valantà di aprire gli acchi al Gaverno. circa
l'interferenza de~eteria dei manapali nella eca~
namia del nastro. Paese e 'circa la veridicità
a mena delle affermaziani di «The Ecano~
mist»: saremo. noi i primi a scanfessare que~
ste affermaziani se i risultati cui perverrà que~
sta Cammissiane di inchiesta ci convinceTanna
del cantraria.

la ha citata la «Breda », ma tutte le altre
industrie sana carne la « Breda ». Occorre cam~
biare ratta di 180 gradi, accarre cambiare men~
talità, sistema, e saprattutta acco.rre muaversi,
affrantare le' situazioni, andare a vederle sul
pasta: allara sì che ci si renderà canta di
carne realmente stanno. le case.

Vi faccio grazia ara di parlarvi della siste~
maziane del gruppo. I.R.I., po.ìchè ne trattere~
ma in accasiane della discussiane del pragetta
di legge Roveda e Mariani. Vi dirò so.la che le
Aziende di Stata del gruppo. I.R.I. sulle quali
nan si vuale far luce (queHa famasa Cam~
missiane di inchiesta naminata dall'anarevale
Malvestiti e presieduta dal prafessar Giachi
di Milano. nan ha data ancara nessun risul~
tata) cantro.llano il 24 per cento. del settare
elettrica italiana, il 61 per cento. degli im~
pianti telefo.nici, il 66 per c~nta della pradu~
ziane di ghisa, il 44 per cento. della praduziane
di acciaio. e 1'80 per cento. della praduziane
cantieristica. Queste cifre vi dànno. un po.' la
idea della enorme 'import'anza della p:artecipa~
ziane statale nella vita economica del Paese;
e allara è chiara che la Stata nan può nè deve
prestarsi al giaca dei monapolisti privati, i
quali puntano. evidentemente sul fallimento.
delle industrie I.R.I., fa1lìmento. che in defini~
tiva significherà, signari del Gaverna, anche il

vastra fallimento ed è giusta che queste ve--
rità anche se' peno.se siano d~tte. I gruppi ma~
nopalistici, puntando. sul fallimento. delle im~
prese I.R.I., fanno. di tutta per farI e affan~
dare, ma vai che vo.lutamente a incansciamente
vi prestate un po.' a questa giaca nan capite
che in definitiva affandanda le imprese I.R.I.
affanderete anche vai perchè affanderà la va~
stra infausta palitica ecano.mica del dapaguer~
ra. E po.i vi è da decidere il distacca delle
aziende I.R.I. d-ailla OonfilIlldusltrj'a.A tal 'PTa~
posita F()Illarevole La MaJ:fla, tre anni fa,
presentò una relaziane 'aJUa Pres,id-enza dei!.
Cansi'gJio in cui rkonaSloeva tale necessità e
co.ncludeva testualmente: «L'adesiane delle
aziende I.R.I. aU'a CanrfindU'SltI'lianOonè rpriva
di incanvenienti e ciò perchè l'ingerenza delle
aziende I.R.I. nella Canfindustria è pratica~
mente nulla e in agni caso nan carri spande
per l'impo.rtanza che lara campete, sia per pa~
trimania ecanamica che per numero di per~
sanale ». Di que'sta relazione La Malfa, di cui
lei mi canferma l'esistenza signo.r Ministro., in
questa mamento., casa se ne è fatto.? Ma a casa
servano. i rapparti dei Ministri se devano. ri~
manere tre o. quattro. anni senza nessuna effi~
cacia? A casa valgano. le ste'sse inchieste di
vai Ministri e qual fiducia passiamo. avere nai
in vai altri dapa questi fatti? Rispanda, signo.r
Ministro. can o.biettività co.me cerca di essere
abiettiva io.. La relazio.ne La Malfa è rimasta
lettera mo.rta, inascaltata e intanto. sana pas~
sati tre anni e abbiamo. cantinuata a pagare
numeTasi cantributi di cui io. desidererei ca~
nascere l'ammantare. Mentre alcune aziende
hanna, carne la «Finmeccanica », quattro. mi~
liaI'idi e. mezzo di perdita" si l'Iegalano miilioni
alla Canfindustria. Ma tutta questa si chiama
bancaratta, nella Amministraziane della Stata,
a mia parere. Ora anche l'a C.I.S.L. co.nsidera
pregiudizievale la permanenza nena Canfindu~
stria delle A~iende di Stata!

Occarre quindi cambiare, in questa campa,
radicalmente pasiziane, accarre staccare que'"
ste aziende dalla Canfinc,]ustria. Ne deriverehbe
un beneficio. d'ardine econo.mica ma sapratutto.
un beneficio. di ardine marale e palitica.

Saprattutta permettete finalmente che le
farze vive del lavara vi appaggina in questa
sfarzo., permettete alle maestranze e ai tecnici
di risalvere questa armai indilazianabile pra~
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blema chiave per evitarvi la triste figura del
fallimento. Ed è venuto, signor Ministro, an~
che il momento di considerare' lo scottante pro~
blema di attualità dell'energia idroelettrica, del
metano e degli idrocarburi, di queste fonti vi~
tali di oocezi'Onail:eimport'anm che condizioIl!a~
no ormai tutta la ~nostra economia. Fin'oggi
siamo and~ti avanti a tentoni, per approssi~
mazioni successive e senza un plano preordi~
nato e forse questo è giustificabile perchè si
era agli albori delle ricerche e dello sfrutta~
mento delle forze' energetiche del nostro Paese,
ma oggi questo problema si pone in tutta la
sua ampiezza e bisogna cercare di conside~
rarlo e risolver lo, con una veduta a~pia, pa~
noramica, di insieme, una veduta proiettata
nel futuro. Oggi sono finalmente' maturi i tempi
per un coordinamento razionale in questo set-
tore, per la sua disciplina e per una soluzione
unitaria del medesimo. Noi disponiamo oggi
di 27 miliardi di kilowattore di energia elet~
trica di produzione' idrica, di quattro miliardi
di kilowattore di produzione termo~elettriea e
geotermica, e abbiamo a disposizione anche il
metano che attualmente dà 22 miliardi e 300 mi~
lioni di metri cubi (1953) e potrebbe arrivare
a 3 miliardi ne'l 1954, pari quindi a 3 milioni
di tonnellate di carbon fossile, il che, agli at~
tuali prezzi di impartazione, significherebbe
un sollievO' di 40 miliardi di lire alla nostra bi~
lancia cammerciale.

Si aggiungano a questo le risorse minerarie
_ del Sulcis, problema che' l'onarevale Lussu trat-

terà molto rapidamente con la cancisiane che
gli è ~bituale, ed ancara le nuo'Ve possibilità
offerteci dai p,etflc:lisiciliani. È chiaro dunque
che si pane aggi il problema dello sfr.uttamenta
delle' nostre risorse petrolifere che acquistano
consistenza di realtà cancreta di giarna in
giorno, prablema la cui sa1uziane non può, e~
sere 'affidata al casa, nè tanto mena ai mono~
polisti stranieri. In Sicilia, nella zana di Ra~
gusa la «Gu1f~Oil» americana, una delle cin~
que impre.se monO'poli'srtiche americane, che de--
tengonO', insieme alle due eurapee, il monapolia
di tutta la produzione mandiale del petroliO',
ha strappato una concessione a prezzi ridi~
cali, per la sfruttamento di 100 mila ettari di
terreno. L'anorevole Ministro ha detto che sola
una piccola parte del terreno è stata data allo
straniero, ma quandO' lei dà la parte buana,

il terreno migliore, resta da sapere quale pro~
porzione' abbiamo alienata del patrimoniO' na~
zianale, la 'qualità del patrimaniO' alien:ato, per~
chè evidentemente nan è urra questiane di quan~
tità. Fatta analaga è avvenuta a Vittaria dove
si è ipotecata quel territorio a favare della
compagnia inglese «D' Arcy ». Dall'ottobre è
in funzione il prima pozzo di petralio. E qui
entriamO' in una discussiane sottile di casti e
di rendimentO' che ha grande interesse e che
spera di riuscire a lumeggiare' felicemente per
far camprendere il pesa dell'ipateca straniera
sul territario italiana. Dall'attobre è dunque
in funzione un pazzo che dà 110 tonnellate di
petrolio al giorno. Se si pensa che' i pazzi
americani, dànno 10~15 tannellate al giorno,
camprendiamo subito che fin d'a questo ma~
mento i giacimenti italiani dànno una resa di
5~6 valte (i tecnici diconO' 10), nei confranti
dei giacimenti americani. Il secando pozza dà
100 tonnellate' al giarna. Si tratta di petralia
ottima. Il pericolo del petralia siciliana era il
tenore di zalfo, ma si è constatato che è bas~
sissimo. Quel che più conta è che questa pe-
tralio ha un buan profuma aramatico, qualità
arganalettica essenziale, una bassa densità
(peso specifica salo 19 gradi A.P.I.) e, come
detta, bassissima tenore di zalfo. Altri due
pozzi entrerannO' presta in funzione, entro
l'annO'. Perciò pO'tremo tra breve cantare su
una produzione di circa 500 tannellate al
giorno. C'è chi pensa che nella sala zona di
Ragusa si patrà taccare ben presta il milione
di tonnellate annue; ma il peri cala gravissima è
proprio castituita innanzi tutta dal fatta che
questi giacimenti rendonO' trappo ed in secando
luogo che i più importanti giacimenti sana
stati affidati alla sfruttamento di quel cartello
petrolifera anglo~americano costituita dalle
cinque maggiori Sacietà e ciaè: la « Standard »
di New Jersey, la « Gulf Oil Standard» di Ca~
lifarnia, la « Texag...()il », la « Socany Vacuum»
e le due Sacietà europee, 1'« Anglo~Iranian» e
la « Dut~h~Shell ».

.fu evidente che questo gigantesca cartella, i
cui utili si aggiranO' sui 1000 miliardi di lire
all'anno, questo potentissimo cartella che do~
mina tutto il petroliO' mandiale, costituisce ap~
punta, per il sua impanente peso finanziaria
ed arganizzati vo e la sua struttura di gigan~
tasca manapoHa, il periealo ~3'ggiore per le
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nastre risarse petralifere che abbiamo. avuta
la ventura di scaprire in questi ultimi tempi,
castituisce la remara più grave, il peri cala più
imminente per la sfruttamento. integrale de'i
giacimenti siciliani le cui passibilità si appa~
lesano fin d'ara 'assai pramettenti. Ciò esige
che la Stata, il Gaverna cansideri più a fanda
questo vitale prablema per la nostra ecanamia
e per l'avvenire del nastro. Paese. È un'indu~
stÌ'Ìa che, nella deprecata ipatesi di una guerra,
ha una importanza fondamentale. Per il can~
tralla, per il daminia di queste aree talvalta
ci si batte a fonda e senza esclusiane di calpì.
Ipatecare il sattasualo italiano ai cartelli ame~
ricani per me è fante di gra'\le timore anche
perchè pensa che l'onarevole Sce'lba non avreb~
be eventualmente la statura e la dignità di un
Massadeq per dire di no. agli inglesi ed agli
americani, ave ce ne fosse bisagna.

Il vantaggio. ed insieme il 'pericolo sta nei
casti inferiori del nostra petralia in canfranta
ai costi americani. Il cartella anglo~americano
dom.ina anche il petralia dell'Iran. Non do~
biamo essere così ingenui dal pensare che il
cartella anglo~americana metterà a cultura in~
tegrale i giacimenti itaHani prima di avere
sfruttato in pieno quelli del Media Oriente e'
ammortizzato le ingenti spese degli impianti,
dell'ordine di miliardi di dollari, investiti nei
Paesi del Levante. C'è una politica di mono~
polio che noi conosciamo troppo bene, la quale
insegna di sfruttare per primo ed integra[men~
te laddove si è impiegato il danaro ed in se~
guito le altre aree che, badate, nel nastro casa,
non sana marginali ma di primaria importan~
za. Ma quando anche' per una ingenuità che '
nan è ammissibile nella politica di un mono~
polio. siffatto che domina il mondo, si entrasse
nell'ordine di idee, di sfruttare integralmente
e subita il sottosualo siciliano, il prezzo. di
vendita che noi pagheremmo in dollari a que~
sta monopolio sarebbe il prezzo. di costo del
nostro petrolio, che rende dieci volte tanto
quello americano, o non piuttosto il costo del
petrolio americano, più caro di molte volte?
È la politica del cartella quella di far pagare
il più alto prezzo. passibile, ,quello marginale,
perchè chi compera nan ha alcuna passibilità
di scelta se vual far marciare le autamobili e
le industrie e chi detiene il monapolia man~
diale del petralia farà pagare il pe'trolia sici~

liana almeno. al prezzo del più casta sa petrolio.
'americana.

Ci siamo posti questa problema di fanda? È
chiaro che al cartello anglo~americano oggi
conviene forse una politica di attesa e parre
le mani Isui nO:3tI"i~ilacime'l1ti, i'potelCadi: e al~
lora è tutta chiara, sia la invadenza del capi~
tale straniero nelle nostre industrie di raffi~
nazione del greggia (caso della Permolio), sia
la ipoteca sui nastri migliori giacimenti. Ma~
navra a tenaglia, ho detto, manavra aggirante.
Aprite gli occhi, signori del Gaverno e ve-.
drete cose malto interessanti. E se valete una
riprova di ciò, e della volontà, da parte del car~
teUo internazianale, di' manopolizzare ad al~
tranza il settore degli idracarburi senza per~
mettere interferenza alcuna, allol'''''' vi dirò
qual'è il pensiero. di questi signori. Il Presi~
dente della « Standard Oil Company» di New
Jersey (una delle cinque' imprese monapali~
stìche americane più importanti) è venuto qui,
in Italia il 19 giugno ed ha tenuto una con~
ferenza a Roma, ed alla domanda se, nelle
more della vertenza tuttora in atto fra il ma~
nopalio dei petroli e il Governo dell'Iran ci
fosse consentito uno scambia diretto, con mol~
ta diplamazia il signar Holman, Presidente
della Standarid Oi[ Company, rispondeva a
questi nostri industriali, preoccupati, caro Gu~
glielmane', della sorte poca brillante delle no~
stre esportazioni (che, ripeto, avevano pra~
spettato l'eventualità, in attesa che si aggiu~
sti alla meno peggio il conflitto tra questo
gruppo monopolistico mondi'ale ed il Governo
iraniano, di esportare meTce nell'Iran e rice-.
verne in cambia il petralia) il signor Holman,
Presidente della Standard Oil Campany ri~
spandeva testualmente: «Mi rendo conto per~
fettamente del desiderio dell'Italhi di espal'~
tare prodatti finiti nel Medio Oriente ed an~
che nell'Iran (grazie, grazie tante, signor Hol...
man I), ma credo che sarebbe un eTrore insi~
stere per avere come contropartita petrolio
greggio prima che venga raggiunto un ac~
cordo tra il Governo iraniano ed il nastro. Con~
sorzio. Ciò intralcerebbe la soluzione' di tutto
il problema del petralio irani'ano ».

Ma came? Dunqu:e il commerCÌ<are con un
Paese che ha lì milioni di tonnellate di pe~
trolia inevase signific'a laggr'avare 1'a situazione
di questo Paese? N o, signori, significa solo
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aggravare la paSIZIOne di specul'atare nell' ar~
dine di miliardi in campa internazianale del
signar Halman e significa saprattutta un'altra
casa ben più umiliante, per naialtri, signal'
Ministro., significa ce'dere a questa ukase, a
questa ardine, nan ricordando. che una Stata,
se ha la dignità di Stata e di Naziane, ha il
diritta di cammerciare can chi vuale e can chi
meglio. gli piace, secanda i suai interessi, senza
bisagna dei suggerimenti e delle impasiziani
di un qualsiasi signal' Holman? Questa è la
verità.

Ma carne, due Stati, l'Iran e l'Italia, nan
sano padrani di co.mmerciare carne meglio. cre~
dona 'e dÙpelldono. d'aJlla b00C'a deJ signal' H<Yl~

man? Ma in quale situaziane si è ridatta, cal~
leghi, la libertà del papala italiana, la capacità
di valere della nastra N azione? Questa vastra
politica di asservimenta alle esigenze dell'eca~
namia di altri Paesi è la farma più avvilente
di rinuncia alla savranità nazianale!

Camunque, la stessa Ministro., anarevale Vil~
labruna, nel suo più valte citata discarsa, pa~
neva l'accenta su una questiane di carattere
tecnica di grande impartanza e che io. accetta
in piena: l'unificaziane del casta della calaria
energetica nel nastro. Paese. Ha fatto malta
bene a praspettare questo prablema, perchè la
unificaziane del casta dell'unità della calaria
ci permetterà di risalvere anche il prablema
delle industrie del Mezzagiorna. Quando. in~
fatti avremo. finalmente il casta della calaria
al più basso prez:w possibi,le, quando. 'avremo.
sattratta tI 'casta deIJa unità della caloria alle
esasità dei cartelli nazionali a internazianali,

, saremo tn 'condiztani di risolvere i[ problema
delle industrie del Mezzagiorna. Ma quando. si
pangana questi prablemi, che io. accetta in
piena, hisCJIgna trarne 'anche le davute canse~
guenze. Carne fa, anarevale Ministro., a risal~
vere il prablema della unificaziane del casta
della calaria, che parterà dei benefici impar~
tanti a tutta la nastra ecanamia, se nan ci si
disincanterà dalla palitica fina ad aggi seguìta
di 'asservimenta al manapalia ed ai cartelli,
sia nazianali che internazianali? Questa è il
punta ed è qui che davete aperare quel cam~
biamenta di l'atta di 180 gradi, nan una di
mena, se valete salvare la Naziane.

Qui però vi è aperta cantraddiziane tra la
unificaziane dei prezzi al minar casta ed il

pragetta stessa che ella, signer Ministro., ha
annunciata alla Camera can cui si intende la~
sciare mano. libera all'iniziativa privata nel
campa degli idracarburi, il che significa li~
bertà di manavra pei manapalisti italiani e
peggio. ancara, stranieri. Nan è questa la stra~
da da battere, ed allara io. le chieda, e mi ri~
spanda senza infingimenti, se il petralia ita~
liana è destinata a finire in mano. ai manapa~
listi stranieri a nazianali a se invece 'deve
essere messa a dispasiziane della callettività
nazianale e ad esclusiva beneficio. del pragres~
Sò econamica del nastro. Paese !Questa chieda
all'anarevale Ministro. e le sarò grata se mi
darà una rispasta. N ai pensiamo. che l'unica
saluziane passibile al prablema sia quella di
una palitica nazianale dell'energia satta il di~
retta cantrallo dell'apiniane pubblica e quindi
del Parlamenta. Nai pensiamo. che, una valta
per 'sempre, occar,re abbirundonare ~Ia politica
rinunciataria da parte della Stata a favare dei
cartelli internazianali perchè pensiamo. che la
sviluppa industriale del Paese è candizianata
al fatta che le leve di camanda della nastra
energia passino. dalle mani rapaci dei cartelli
e dei manapalisti a quelle della Stata, espres~
siane nazianale. Nai pensiamo. che l'avvenire
della nastra ecananlla e quindi della Nazione
dipenda unicamente dalla misura can cui nai
sapremo. gelasamente difendere la nastra in~
dipendenza ecanamièa ~ palitica.

PRESIDENTE. Senatare Rada, tenga pr~
sente che vi sana anca l'a quattro. senatari del
sua Gruppo. che debbono. parlare.

RODA. Signa'r Pl"esid'ente ha finito. Vi è
però un 'prahlema molta intereSlsrunte ed è il
p'rablema della Camunità euro.pea del carbo--
ne e dell'aJoei'ai'O. Leggeva in d.ata 21 mag:~
gia 1954 a p'roposita deHa C.E.C.A. (non
giudi,ca la po'liti'ca d'eilla C.E.C.A. nel S'Uocom~
plessa; trappo prematura ed avventato. sa~
l'ebbe questa mia giudizio.) che il cantributa
davuta alla C.E.C.A. da parte italiana grava
nell'esarbitante misura di 80 lire per quintale
di pradatta che carrispande al 0,70 per cento.
del prezzo. di vendita della lamiera. La sala
siderurgia italiana ha versata nel 1953 alla
Camunità eurapea, del carbane e acciaiu un
miliardo e 20 miliani di lire e i sei Paesi ade--
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l'enti alla C.E.C.A. (i tre del Benelux, la Ger~
mania accidentale, la Francia e l'Italia), han~
no versata ben 25 miliardi di lire nel 1953 per
tenere in piedi il più mastadantica arganisma
buracratica d'Eurapa. Quali sana s,tati i benefici
immediati? Anche la Cammissiane cansultiva
deUa C.E.C.A. ha davurto occup'a,rsÌ dal :Dattache
in Italia, per effetta del mercata camune, ben
6.000 'Operai italiani, nella sala siderurgia,
sana rimasti di calpa senza lavoro. Ma eviden~
temente il contraccalpa non si ferma alla sola
siderurgii1a, ma inves,te ,all'che tutte le altre
industrie, quelle meccaniche in special m'Oda.
Ed allora? Vera è che l'articala 69 della
C.E.C.A. cantempla la libera circalaziane dei
lavaratari nel territaria della Comunità. Ma
questa è la salita finziane contenuta nei codi~
cilli internazionali. La verità è un'altra, la
verità è che praticamente, i disaccupati del
nuava «pOOiZ» sana andati ad ingrassare le
file degli altri numerosissimi di'SoclCupati senza
speranza alcuna di nuave praspettive di la~

\7'01''0.
Richiama altresì l'attenziane dell'anorevale

Ministra che mi sta ad ascaltare sulla nostra
partecipaziane a quest'O impartante s'Uperar~
ganisma internazianale ,che va satta il nome di
Comunità eurapea del carbane e dell'acciaia,
paichè fina a che nai ci ostinerema a mandare
in questo organisma dei delegati italiani che
nan 'Sanna far valere le nostre ragiani, o peg~
gia ancar.a, brillana soltanto per la l'Oro as~
senza, non risolveremo mai neppure margi~
nalmente i prablemi della nastra industria.

Ed a propasita lascio qui la parala a
«24- Ore », giarnale nan sospetta, che in data
11 maggia 1954 denuncia le sistematiche as~
senze dell'Italia che certa nan 'giavana ai nostri
interessi ed a nastra edificazione cita il fatta
dell'onarevale Togni, il ,quale, eletta nel 1953
Presidente di quella impartantissima Cammis~
siane degli investimenti della C.EC.A. (e che
davrebbe ac,cuparsi anche della rip!artiziane di
quel prestita di cent'O milioni di dollari da de~
stinare agli investimenti nei diversi paesi del
pool) l'onarevale T'Ogni, dicevo, si è sempre
astenuta dal partecipare ai lavori della Com~
missione degli investimenti ed ha sempre la~
sciata fare il sua callega Vice presidente, te~
desca per giunta, il quale ha tutel'ato i nostri
interessi carne vai ben patete immaginare!

Adesso al posto dell'anarevole Togni è stato
messo l'onorevoJe De Gasperi...

BATTISTA, SoUosegretario di Stato per
l'industria e il co'rnmercio. N'O; De Gasperi è
11 'pl'C'sidente deU'As's'emblea dena Comunità
europea de'l carbone e dell'a'CoCÌ'aio.

RODA. Va bene, ma all'Ora volete un'altra
navità?, Tutti sanno in che tragica situazione
versi la nostra industria carbonifera del
Sulcis. Minaccia di chiusura, disaccupazione
per diecimila minatori e perdita di una impor~
tantissima fonte di ricchezza pel nostro Paese.
Ebbene l'Alta Comunità prevede l'intervento
a. favore di quelle imprese che, per effetto del
pool nero, sana ridatte in situazioni marginali
e qualcasa, in verità, è stata versato a si ver~
serà alla gestione del Sulci-soMa l'alta autarità
del1a C.E.C.A. attende ancora oggi che il Go~
verno italiana si degni di presentare un piana
definitivo di riorganizzazione del Sulcis per po~
tel' ,provvedere con adegu:ati finanziamenti. Ed
intanto al Sulcis il lavaro langue e migliaia di
minatari stanno attendenda.

VILLABRUNA, Mirnistro dell'industria e det
commercio. Sona case~sorpassate queste.

RQDA. Sona dichiaraziani fatte dal signor
Uri. segretaria dell'alta autorità della Camu~
nità eurapea del carbone e dell'acciaia, por~
tate a nastra canoscenza dall'Inter~press del
15 luglio di questo anno a cui rimando chi de~
siderasse informarsi meglia.

Allora tutto è chiara; è chiara che il vastro
irriducibile rifiuto :alla nostra pretesa di par~
tecipare, come minoranza, alle riunioni della
Comunità europea del carbone € dell'acciaia,
è cagianato dal fatta che non valete essere con~
trallati perchè nan desiderate si sappia che
vai a queste riuniani manc:ate sistematicamen~
te. Ma noi queste cose le sappiamo perchè ne
siamo informati e le diciama dentro e fuari
di qui a vostra edificazione,' signari del Go~
verna!

Ha finito. Voi siete insafferenti di ogni con~
tI"ollo ma da questa altissima tribuna ia inten~
d'O concludere invianda un fraterno s:aluto ai
miliani di di s'Occupati vittime della vastra in~
capacità, a tener le leve di camanda della eco~
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no.mia italiana. È l'augurio. che io rivalga a
quegli operai dell'I.L.'v.A., maestranze qUlalifi~
cate che. di generaziane in generaziane, cal
lara generasa lavo.ro han fatta la fartuna di
quegli industriali cui accennava l'Ambascia~
tore Luce e le cui cansarti si son venute tra~
sformando in grattesche e o.ffensive e ridico.le
anche, cascate di perle nere! Mando un saluto. 'a
quegli operai dell'I.L.V.A., che io.ha inlcantrata
tempo. addietro, in occasione di una mia visita
all'Elba, ridatti al ruolo. dj badilanti e di spac~
ca,pietre, a calm,are le massicciate cOonterra e
pietrisca! L'augurio. che 1'attuale lara stata
di martificaziane e di paura per l'avvenire dei
lo.ra figliol'i, che è 1:aII1IOrt1i:ft:cazio.nee ;j;apaura
in cui vivano. aggi miliani di italiani, abbia
presto a ,ceSSlare. L'tauguria che le le'VIe
di comanda passino presta nelle mani delle
sane farze del lavo.ro, la cui spinta si fn, va~
gliate a nan vo.gliate, di giarno in giarno. più
incontenibile, che si affacciano. alla ribalta della
Staria del nastro. Paese co.n serena ma virile
fermezza per assumere il pasto che laro cam~
pete di diritto, affinchè, travalte le superate
strutture. il mando marci finalmente versa la
aurara di una nuava civiltà. (Vivissimi ap~
plausi dalla sinistra. Molte congratulazwni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena~
tore Spano.. Ne ha facoltà.

SPANO. Signar Presidente, anorevali col~
Jeghi, io. ho chiesta di intervenire nella discus~
slone di questo bilancia prapanendami il mo.-
desto assunto ~ nan è la prima valta che la
faccia e tema che nan sarà l'ultima, anarevo.le
Villabruna ~ di attirare ancara l'attenziane
del Senato. sul prablema del carbane del Sulcis

.

e della gestiane del bacino. carbanifero..
È questa un prablema sul quale l'o.narevole

Guglielmane, che è simbalicamente relatare del
bilancio. dell'Industria di frante al Senato. della
Repubblica ~ dico simbalicamente in senso.
generale, e per il popala italiana istruttiva~
mente relatare ~ no.n ha travato il moda di
dare il sua parere. È un problema che si pane
per nai came quello dal quale necessariamente
deve iniziare l'appUcaziane di quell'impegno.
che abbiamo. assunta nel mese di dicembre del
1953 in questa Assemblea e al qu:ale ha ade~
rito. il Gaverna: di pracedere cioè speditamen~

te ailil'attuazione d'eil piano doce'Ilnaie di rina~
scita della Sardegna.

la nOonvaglia qui ripetere ~~ e questa mi
cansentirà tra l'altro di essere estremamente
breve, pensa ~ gli argamenti che abbiamo. già
tante valte praspettata e di frante ai quali il
Go.verna si è dimo.strato. costantemente insen~
sibile ~ incredibilmente ricca di incompren~
siane, secando. il nastro. mo.da di vedere le case.
Nan voglio Ti'P'etere l'argomenta, patitica, che
vai nan avete mai canfutata seriamente, s~
condo. il quale voi continuate ad avere del car~
bone la stessa concezione che ne aveva il fa~
scisma e secondo la quale continuate a conce~
pire il bacino carbonifero carne una f>trumenta
legata a certe cantingenze ~ del resta parlate
sempre di cantingenze ~ ciaè come una stru~
mento di guerra; nè vaglia ripetere gli arga~'
menti tecnici ed ecanamici dei campetenti i
quali hanno. accusata co.stantemente nan l'una
(1 l'altra Ministro., ano.revale Yil1abruna ~

nan è questiane personale ~ mra la linea go~
vernativa, castantemente seguìta dal Gaverna,
di miapia palitica. 'Questi argamenti, del resto,
sana stati ripetutamente,' già l'anno. scarsa in
farma mo.lta salenne ed anche quest'anno. in
farma altrettanta salenne, partati da Delega~
ziani unitarie che voi avete ricevuto con un
certa fastidio ed alle' quali avete dato delle as~
sicuraziani estremamente generiche. Sta di
fatto che propria il vastro atteggiamento, le
vastre assicuraziani generiche ~ che poi non
corrispandona allo sviluppo degli avvenime'Il~
ti ~ hanno sollevato in questi ultimi tempi,
a Carboni a e in Sardegna, anche al Cansiglio

E' aHa Giunta regi()lnale, un all'arme m'Olto
grave.

la so.11e'lo il proh}ema in questa sede pel'
fare in m'Oda che' voi, Gaverno della Repub~
blica italiana, cl diate una risposta finalmente
chiara, ci diciate ciaè se questa allarme è
giustificata a no., che casa intendete effettiva~
mente fare. O dissipate la stata di disagio. e
di apprensiane che si è creata in Sardegna in
seguito a1J:e vastre stes'se d'i'chi'araziani a vi
decidete a giustificare qUe'Sta stata di disagio
e di apprensiane dandagli una base di cer~
tezza precisa. Sta di fatta che agli argomenti
che vi sana stati appasti voi nan avete saputa
contrapparre se non una pasizione di princi~
pio, da una parte, e un lamento dall'altra.
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Senonchè la pOSIZIOnedi principio è risul~
tata essere la enunciazione pura e semplice
dei vecchi canoni della fallitissima economia
dassica. Avete detto che una ricchezza è tale
se non pesa, ignorando che una ricchezza è
sempre una ricchezza a condizione che la si
sappia sfruttare a far produrre; avete detto e
ripe'tuto che la gestione di Carbonia non è
economica. N on avete considerato le proposte
che vi sono state fatte e che vi indicavano la
strada che bisognava seguire per rendere eco~
nomica tale ge'stione e tutt'al più avete sog~
giunto che bisogna ovviare per quanto sia pos~
sibile alle conseguenze sociali della smobilìta~
zione che è in atto e che è annunziata da voi
stessi. Questa posizione, quanto mai sterile,
impedisce a Carbonia di risolvere il suo pro.-
blema che è regionale ma che è anche nazio~
naIe e che condanna il bacino carbonifero ad
una vita grama e stentata senza speranze di
una soluzione positiva e definitiva con la per~
pe'tua paura di una liquidazione di cui per
fortuna voi stessi avete troppa paura. Ed è
questo che ha consentito a Carboni a di vivere,
è questo che ha consentito a Carboni a di avere
una cerba effi.'caIClÌ'anel~a 1ott1a erO'Ìica e tenace
che' gli operai di Carboni a e negli ultimi tempi
gli operai alleati con i tecnici e con tutta la
popol:azione, hanno combattuto.

A questa sterile posizione si lega il vostro
lamento. «Abbiamo speso già troppo» dite;
e piangete grosse lacrime sulle decine di mi~
liardi che Carboni a ha inghiottito. Io capisco
che ,questi miliardi impiegati in una gestione
non economica debbano pesare gravemente sul
suo cuore' di liberale, onorevole Villabruna, ed
ancora più gravemente, per altre ragioni, sul
suo cuore di grande industriale, onorevole Gu~
glielmone. Però bisogna che ci mettiamo d'ac~
cordo su che cosa vuoI dire avere speso troppo
per Carbonia. Voi avete speso troppo è vero,
in relazione a quello che avete ottenuto; quan~
do si spendono dei miliardi e non si ottiene
niente è chiaro che si è speso troppo. Se è vero
però, come è veTo, che non siamo andati avanti
yoi avete non speso troppo, ma avete addirit~
tura sprecato dei miliardi in una politica di
tamponamento alla giornata, in una politica
senza prospettive; ma se è vero, come è vero,
che questi miliardi si potevano spendere per
dare un assestamento definitivo al bacino car~

bonifero, voi non avete speso abbastanza per~
chè per salvare e valorizzare Carbonia non
avete fatto la politica che hanno fatto tutti
i Paesi che sono veramente dotati di una po~
litica mineraria e, badate, non parlo soltanto
dei Paesi in cui una ragione economica al di
sopra delle formule stantìe regna ,effettiva~
mente, parlo di tutti i Paesi, dall'Unione So~
vietica alla Francia, dalla Polonia al Belgio,
che hanno impegnato nelle loro miniere capi~
tali molto più ingenti, non in senso 'assoluto
soltanto, ma anche in senso relativo, di quelli
che siano stati impegnati in Italia.

La prova di ciò, cioè del fatto che avete
sprecato dei miliardi ma non avete speso ab~
bastanza perchè non avete speso bene, sta
nella indecisione, nella riluttanza disordinata,
mi si consenta, nello spirito di sotteTfugio che
ha animato talvolta il Governo nei suoi inter~
venti a Carbonia. Avete fatto la politica del
ciabattino, in un certo senso: accomodare alla
peggio, finchè c'è un pezzo di suola o di to.-
maia che sembri reggere. E che cosa avete in
mano? Una scarpa vecchia alla quale dovrete
aggiungere altri pezzi di suola e di tomaia che

- vi inghiottiranno quattrini senza costrutto.

N on riusciamo mai a sapere, come, quando, in
che modo e quanto viene speso per il bacino
del Sulcis. Non c'è mai chiarezza su questo
problema. Un Ministro fa una dichiarazione,
poi magari ne fa' un'altra che attenua o ac~
centua. I fatti, poi, vanno in modo assoluta~
mente dive~so. Il commiSS'ario de!l Ministro
dice cose ancora diverse, delle voci corrono
nel Paese. In questo momento, per esempio,
il Presidente della regione Sarda dichiara uf~
ficialmente di fronte al Consiglio regionale,
che il Governo si è impegnato a non prendere
nessuna misura per Carboni a senza pre'Vio ac~
cordo ,CO'll~13.Regione slM'da, mentre a!1tre voci
dicono che il Governo ha già stabilito di pro~
cedere all'inizio di una smobilitazione per cui
5 o 6.000 operai a Carbonia verrebbero messi
sul lastrico. Dove sta la verità? N on ne sap~
piamo niente. È chiaro che in queste cOhdizioni
i vostri miliardi, parlo di quelli che avete speso
e sui quali piangete, sono veramente i miliardi
della paura e della carità, vi pesano ed ogni
volta che li spendete ve ne pentite. È naturale
che sia così. Ebbene, se vi può essere di sol~
lievo noi vi diciamo: smettete di spendere dei
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miliardi in quel modo, smettete di spendere
il denaro pubblico senza costrutto, decidetevi
a spenderJo bene.

Infatti, a che punto siamo per Carboni-a?
Che siamo tarnati indietra lo dimostrana le
vostre stesse posizioni. Ne'Il'.ottobre 1953 in
quest'Aula l'anorevole MaIvestiti, Ministro del~
l'industria, !Cidiceva: «è stato stabiEto che il
livella della praduziane sarà partato a 1 mi~
lione e 600 mila tonneUate ». Alle mie i'Ilterru~
ziani rlilSpondev'a: «peTiSOnalmente capislCa che
è un livella basso, che noOncarrispande alla va~
lutazione dei tecnici; cercherema di portarlo
più su ». E annunciava rinvio di un «grande
tecnica », il «migliare a disposizione », che
avrebbe tracciato una giusta prospettiva per
la soluziane dei problemi cannessi all'industria
carbonifera sarda. Il tecnica, che pai nan è
affatta tale ed è invece un amministratare, il
dotto Landi, è 'andato, ha vista ed ha vinto,
come Cesare. Ha vinto sul buOlll 'soosO.

FEDELI. Aveva prima sistemato la Terni.

SPANO. Lo avevamo già detto al ministra
Malve'stiti che dopa avere affossato la Terni,
sarebbe pai andato in Sardegna a fare il bec~
china della Carbosard'a.

Il suo verdetta, noi non lo conosciamo, per~
chè la relazione Landi nan ce l'avete ancora
fatta vedere (dato che ci sia una relazione,
giacchè de'lle sue intenzi0ni di riferire sap--
piama sola quella che ha detta 'alla 5" ed alla
6"' Cammissiane del Cansiglio regionale sarda).
Il S\10 verdetta sembra essere il seguente:
chiudere le miniere di Bacu Abis e Sirai; te~
nere in riserva Cortaghiana che ancora sala
due o tre anni fa era presentata come una
miniera 'es,tremamente promettente nella quare
sana stati impegnati miliardi per costruire
opere assolutamente imponenti; far lavorare
a rilento la miniera di Serbariu ed intensifi~
care soltanto le caltiva~ioni di Seruci; d'altra
parte mantenere bassa la praduzione, circa
un milione di tannellate all'anno, e a questa
voce ha fatto purtroppo eco quella più auto~
Te'Vale del Ministro dell'industria; licenziare
un cangrua numera di .operai in mada da pra~
durre paca e a paco prezza; aumentare il ren~
dimenta~uama senza tener canta che in candi-
ziani estremamente disagiate ed arretrate- dal

,
punta di vista tecnica il rendimenta-uama del
minatare sarda è già .oggi uguale al rendi~
menta~uomo del minatore belga.

Ma la grande scoperta di Landi è un'altra,
è che bisogna adeguare la praduziane alla pas~
sibilità attuale di callacamenta. Davvera c'era
bisogno di disturbare un casì grande uama, il
«più grande tecnico» che sia a disposizione
sul mercato italiano per arrivare ad una si~
mile banalità! Queste cose le sapevamo da
molti anni, queste' cose le sanna i ragazzini
che vanno a scuola a Carboni a, il più arre~
trato dei nostri manovali di miniera aveva già
impastata questo prablema sette, otto anni .or
sono in questo mada: o adeguare la produzione
alle possibilità :attuali di collocamenta, oppure
ricercare nuove possibilità di coHocamento per
adeguar le al livella di produzione indicato dai
tecnici come il livello minimo. Per questo pro~
blema tutti, operai e tecnici, sulla base dell'ot-
timo liveBo di praduziane éhe' i tecnici stessi
avevana stabilita in un minimo di 2.750.000
tonnellate annue, avevano ,già 'Scelto la seconda
strada, cioè quella della ricerca di nuave pos--
sibilità di collocamento. Nan c'era davvera bi~
sagna che andasse questa «grande uomo »' a
Carbania per rovesciare il prablema e parla
in una farma casì banale ed unilaterale. Il
Senato della Republica, del resto, nel mese di
dicembre aveva indicato unanime quella stra~
da impegnando il Governo all'adazione del
piano decennale per la ricerca, appunta, di
nuave passibilità di collocamento e di sviluppo
del carbone.

Succede ora che di fronte alle canclusioni
del dottar Landi i tecnici, e' parla di tecnici
sul serio, nan di amministratari, uamini. che
non sano di nostra parte, ma che vivana a
cantatto can la realtà della miniera e la ama~
no, i tecnici del carbone, quelli che dirigono e
conoscona la situazione, hanno già dichiarato
pubblicamente, senza pe'li suna lingua, che le
canclusiani del dottor Landi sona sbagliate ed
addirittura insensat~. Il «grande uamo» in~
viato dall' anorevale Malvestiti si, è dimastrato
estremamente al disatto della situazione e per~
fino incapace' di comprendere quali fossera i
termini della questione. Come dunque si giu-
stificana di frante a questo apprezzamenta
unanime dei tecnici le canclusioni del da~tar
Landi? Può darsi che ci sia un appiglio. Il
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direttore generale, anzi i~ flalCente funziane di
direttare gene.r~le delil!aCl3Jroosard'a, l'ingegner
Ronza, in un convegnO' che .si tenne a Carbonia
nell'attabre del 1953 affermò in mO'da estre~, ,

mamente categarica, da tecnica e da dirigente
respansabile, che a Carbania si può pradurre
a casti ecanamici ad un alto livella di pradu~
ziane, un livella che va dai 2.700.000 ai 3 mi~
liani di tannellate annue. QuandO' gli daman~
damma: « E il callacamenta? », egli ci rispase:
« Questa nan mi riguarda, questa è una que-
stiane cammerciale' e palitica, iO' da sala una
rispasta a quesiti tecnici ». È naturale, questa
nan è affar sua, ma è aff'ar vastra e, se va~
gli ama, è affar nastrO' perchè è questiane cam~
merciale, ma sQprattutta è questiQne PQlitica
e sarebbe strana che uQmini palitici respan~
sabili si nascQnde'sserQ dietrO' l'incampetenza
dichiarata di un tecnica del carbone in ma~
teria cQmmerciale e PQlitica, per dichiarare
insQlubile, essi, PQlitici, un prQblema PQliticQ.

Vera è che aggi il GQvernQ aggiunge qual~
ohe cQsa; aggiunge 8 miliardi per sanare il
dieficit che si è aperta nella CarbQs'arda. Bene,
sanare il d.eficit è casa eccellente, ma che si fa
di castruttivQ? DQPQsanata il deficit cQntinue-
rete a camminare sulla strada in cui avete
camminata fina ad aggi? In tal casa sappiamO'
perfetbamente queNo ,ohe succederà: si rico--
mincerà cal deficit! Rimesse a pastO' le carte
che avete perdutO' ricamincerete a giacare le
stesse earte 'e 'ripeI'fderet,e; sanata questO' de~
ficit se ne aprirà un'altrO'.

Ma il GQVeTnQ,per bQcca dell'QnQrevale Vil~
labruna, aggiunge qualche altra CQsa. Aggiun~
ge ~ e spera che questa impegna sarà can~
fermata ~ che nQn vi sarannO' licenziamenti
a CarbQnia, nQn vi sarannO' 1icenziamenti nel
sensO' che i licenziati sarannO' riassarbiti. Tri~
sti esempi abbiamO' di que'stQ riassarbimenta.
Già una valta si pracedette a malti licenzia~
menti nella Carbasarda. Era l'annO' 1948 ed i
licenziati tennerO' un vagO' legame CQnl'azien~
da perchè furana mandati a lavQrare alla ba~
nifica di Tratalias ana diga di MQntibranu;
ma quellO' spastamenta di alcuni chilQmetri fu
l'anticamera del licenziamentO' per cui le mae-
stranze della Carbasarda da 17.000 si SQnQri-
datte a 10.000 CQn la stessa livellO' di prQdu-
ziQne. Ed aggi, malgradO' ciò, si cQntinua a
dire can maggiare insistenza, se è PQssibile,

che tutta 11 guaiO' p'ravie.ne d'al fatta che il
rapparta tra il numera del persQnale e il li-
vella della prQduziane è trappa bassa e bisa~
gna aumentarla. Ma cQme? AumentandO' la
prQduziQne? NO', giammai: diminuendO' il per-
sanale. Ed è per questa che l'QnQrevQle Villa-
bruna, CQn pericQlasa autarità, mi cansenta
l'aggettivO'

'"

LUSSU. CQn autarità pericalante!

SPANO. Questa è un'altra questiQne sulla
quale' nan desidera entrare in questa sede. Di~
ceva che l'QnarevQle Villabruna parla di un
livella di prQduziQne annua di un miliane-un
miliane e 200 mila tannellate. Mi scusi, Qnare~
vQle Villabruna, per chi canasce la questiane
del carbQne, per uamini a cui la queostiane del
carbane e del bacinO' carbQnifera sia familiare
nan si può immaginare niente che sia più irra-
ziQnale e, se mi cansente, le dirò niente che
sia più irragiQnevale di una pasiziQne di que-
stO' genere.

Ora, facilissima sarebbe, Qnarevale MinistrO',
in queste 'candizioni polemizzare definendO' la
linea palitica del Gaverna seguìta da malti
anni came una linea ipQcrita e demagagica.
Demagagica l'impegna dell'anarevQle Malve-
stiti, che avete buttata a mare; nan parla di
lui che avete buttata a mare perchè ciò nan
ci interessa, ma il suo' impegnO', e questO' ci
interessa di più. Demagagica l'impegnO' di nan
licenziare gli aperai. In realtà si licenzianO' i
vecchi can la scusa che sana vecchi ma nan
vengQna SQstituiti can giQvani nei quadri de'l.la
CarbQsarda. Quindi si Jicenzia e si riduce il
persQnale e ci sana a Carbania Qltre 2.000 gia~
vani disQccupati in vana attesa di prima im-
piegO'. DemagagicQ infine ed ipQcritQ l'impegnO'
di trasferire dall'esterna 'all'internO'. Ce la
siamO' sentita dire centinaia di vQlte: nan vo--
gliama licenziare, vQgliama riarganizzare la
miniera, PQtenziare illavarQ all'interna, sfrQn-
dare dalle scarie inutili il lavQra all'esterna,
quindi trasferimentO' dall'esterna all'internO'.
In realtà avviene il cQntraria: 400 Qperai nei
primi mesi di quest'annO' sanO' stati tQlti dal~
l'interna nei pozzi di Sirai e sona stati man~
dati a piantare albe'ri nell'azienda agricQla.

FEDELI. Questa è l'anticamera del li~en-
ziamenta.
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SPANO. Anche questa è l'anticamera del
licenziamento. Quello che sta avvenendo del
resto in questi mesi a Carbonia è veramente
«.cosa da pazzi ». A Pozzo Roth a Bacu Abis
hanno eliminato un turno, hanno ridotto i
turni a due e stanno sparpagliando gli operai.
La stessa cosa è stata annunziata per Pozzo
Nuovo. In questi due pozzi sono stati accan~
tonati gli strati di carbone di un metro o di
meno di un metro con l'intento evidente di
esaurire il più rapidamente possibile le col~
tivazioni di rapina più grandi per giustificare
l'opinione o l'affermazione che non c'è più car~
bone. In certi altri giacimenti hanno iniziato
le coltivazioni cosiddette a vespaio, cioè rinun~
ziando ad una parte delle armature e lasciando
come pilastri di sostegno il carbone che è
friabile e che ad un certo 'punto cede e ciò
avviene quando ancora esso è in coltivazione.
Anche questo è un buon pretesto per dire che
non c'è più carbone. Il 20 luglio di quest'anno,
cioè avanti ieri, 50 operai qualificati minatori
ed armatori di Sirai sono stati squalificati,
declassati e mandati sul piazzale all'esterno a
lavorare come manovali. Sempre a Sirai nella
zona nord è avvenuta un'altra cosa estrema~
mente curiosa: gli operai sulla base delle rile~
vazioni fatte da un pezzo hanno indicato ripe.-
tutamente alla direzione locale e alla direzione
generale che si potrebbero allargare le colti~
vazioni in un giacimento che esiste in quella
zona; giacimento la cui portata è valutata da
sette a nove milioni di tonnellate (mi scusi
onorevole Battista, ma ci terrei che non sol~
tanto l'onorevole Ministro ml'\ anche lei ascol~
tasse questi dati); questo giacimento è valutato
dunque ad una ricchezza da sette a nove mi~
lioni di tonnellate di carbone. La direzione ge~
nerale della Carbosarda conrerma che esiste
questo giacimento. Ora si tratta del carbone
migliore esistente nel bacino; non è il carbone
« Sulcis », ma è del tipo cosiddetto «Tanas»
che sviluppa un migliaio di calorie in più del
carbone normale che, come si sa, è a 6.500
calorie. Questo giacimento è diviso dai giaci~
menti attualmente in coltivazione a Sirai da
una faglia di circa 60 metri di materiale fria~
bile, per cui non lo si può raggiungere' dal~
l'interno, ma bisogna scavare un pozzo che
era stato già iniziato al tempo del fascismo e
che si chiamava aUora Pozzo Littorio n. 5,

l'escavazione del quale costa circa 300 mila
lire al metro. Il giacimento di carbone con~
tiene' 7~9 milioni di tonnellate di minerale e si
trova a 200 metri di profondità; perciò ci vo~
gliono 60 milioni per scavare questo pozzo nel
quale potrebbero lavorare per 50 anni gli ope~
rai che attualmente si trovano a Sirai. Questi
60 milioni non si trovano, non si vogliono dare:
così si condanna alla morte quel giacimento
che contiene 7~9 milioni di tonnellate di car~
bone e si condannano alla in azione 400 operai!
Questo sta avvenendo oggi 'a Carbonia. Come
volete che i lavoratori sardi accettino le vo~
stre valutazioni come serie e giuste, onorevole
Villabruna, quando si trovano di fronte a spet~
tacoli come ,questo ? Voi non siete riusciti ad
escogitare alcun rimedio che non sia la ridu~
zione della produzione ~ rimedio che eviden~
temente è peggiore del male ~ o il super~
sfruttamE1nto degli operai da cui chiedete un
rendimento che è impossibile per mancanza di
attrezzatura adeguata.

Ma forse non è neanche utile pole'mizzare
perchè in realtà, secondo me, come dimostra
la ingenuità della posizione governativa nello
stanziamento di quei famosi otto miliardi che
avrebbero dovuto sanare il deficit, e come di~
mostra anche la conversione dell' onorevole
Vi:llabruna il quale, sulla via di Damasco, è
stato illuminato dai criteri della carità cri~
stiana che gli giungono evidentemente dalla
maggioranza del Governo di cui fa parte, ri~
sulta chiaro che sulla base di questi concetti
voi non siete riusciti a capire quello che tutti
hanno compreso in Sardegna, minatori e po~
polo e Consiglio e Giunta regionale e direi an~
che la stessa maggioranza dei parlamentari
di vostra parte; non avete capito cioè che bi~
sogna smetterl'a di considerare Carbonia come
un problema esclusivamente sociale o addiri~

,tura un problema da porsi sul piano delle
preoccupazioni assistenziali; voi vi siete sem~
pre rifiutati di impostare seriamente il pro~
blema. Dovete smetterla di accollarvi come
Stato, le spese improduttive per giungere,
come è nei vostri fini, ad una liquidazione che
avvenga senza troppe scosse, senza il rischio
di una troppo brusca impennata dei minatori;
infatti se avete speso finora per il Sulcis lo
avete fatto soltanto per questa preoccupazione
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e non 'per un superiore interesse nazionale e
per vaiorizzare effettivamente l'azienda.

La vostra impostazione teorica noi la re~
spingiamo; e'Ssa potrebbe avere pure una giu~
stificazione per il fatto che 1'Azienda non è eco~
nomica e che tale bisogna renderla mentre
voi soltanto per paura delle reazioni dei mina~
tori e dei sardi avete dato qualcosa. La vostra
posizione dà per scontata l'insolribilità del pro--
blema economico di Carbonia. Ebbene, mi con~
sentano, onorevole Villabruna, ed onorevole
Battista che segue da molto tempo tale pro~
blema, di 'affermare che questa posizione è sba~
gliata e sta diventando ridicola agli occhi dei
sardi buttatela via: non serve nè a voi nè a
noi nè al Paese. C'è a Carbonia, senza dubbio,
un problema sociale' (non un problema assisten~
ziale) ma Carbonia è e sarà per molti anni
ancora ~ almeno fino alla messa in valore e
all'utilizzazione industriale dell'uranio sardo,
e tutti sappi'amo che questo non è un problema
di domani ~ anzitutto un problema essen~
zialmente economico, risolubile come tale. Tutti
cominciano a capire ~ e la deliberazione del
Senato del mese di dicembre dello scorso anno
lo ha dimostrato ~ che la rinascita della Sar~
degna ~ e parlo qui del solo aspetto della ri~
nascita economica, non volendo interessarmi
su questo terreno degli altri aspetti di rina~
scita sociale, culturale, ecc. ~ è una concreta
possibilità attuale, una possibilità che pre~
senta aspetti di alto interesse regionale e di
alto interesse nazionale. Basta pensare che la
Sardegna, con l'avvio di grandi opere, potreb~
be assorbire subito 500 mila lavoratori non
sardi, dando così un contributo di grande ri~
lievo alla risoluzione del problema della di~
soccupazione' in Italia.

n Senato in dicembre ha riconosciuto que~
sta possibilità votando la mozione sul piano
di rinascita decennale della Sardegna. Che cosa
significa rinascita economica deIJa Sardegna?
Moltissime cose, evidentemente: significa molto
lavoro impiegato nella costruzione di nuove
opere e in numerose industrie, ma significa più
in generale valorizzazione agricola e valoriz~
zazione industriale; e i termini essenziali di
tali valorizzazioni si chiamano: zinco e piombo,
che sono in Sardegna il 90 per cento della
produzione naziorrale; ferro, che già oggi co~
stituisce il 28 per cento della produzione ita~

liana e che domani costituirà il 60 o il 70 per
cento; concimi. Zinco, piombo, ferro, concimi:
questi sono i termini più essenziali della rina~
scita economica de1la Sardegna, e questi ter~
mini ci riconducono tutti ,all'elettricità, cioè al
carbone. Ferro a costi e'Conomici, zinco e piom~
bo a costi economici, concimi a costi economici,
cioè ferro, zinco, piombo, concimi prodotti in
sito significano elettricità, significano forza
elettrica a buon mercato, cioè significano car~
bone.

Qui c'è la vecchia storia, la vecchia polemica
se il ferro si possa ridurre elettricamente. So
bene che alcuni tecnici dicono di sì, altri di~
cono di no, e discutono attraverso i giornali.
Ma mentre i tecnici italiani discutono questo
problema, il ferro in Svezia lo stanno ridu~
cendo in grandi proporzioni proprio elettrica~
mente. Quindi non conta niente l'argomento
che il carbone del Sulcis non si può bruciare
negli alti forni.

Forza elettrica a buon mercato: è questo,
signor Ministro, il problema centrale e' la chia~
ve della rinascita della Sardegna. In questo
senso sono orientati tutti i sardi, in questo
senso deve necessariamente orientarsi il Go~
verno. Ma peT prima cosa dovete smetterla
finalmente di rispondere a1la Sardegna, e quin~
di all'Italia, con le meschinerie di un bilancio
immobili sta ed immobile e col pietismo della
compassione per gli operai di Carbonia. De~
cidetevi a ragionare in termini econOJ1lici,non
naturalmente con la visione gretta del tesau~
rizzatore o del coltivatore minerario di rapina,
cioè con la mentalità del grande industri'ale
monopoli sta, ma con una visione ampia, moder~
na, italiana dell'avvenire dell'Isola.

N oi comunque' più modestamente vi chiedia~
ma di dirci que1lo che volete fare, di dirlo in
termini precisi, che la Sardegna e l'Italia lo
sappiano. Se vi deciderete ad andare avanti,
cioè a stanziare, cominciando da Carbonia, i
fondi per il piano decennale' di rinascit'a che
il Senato ha impegnato il Governo a compie~
re, la Sardegna potrà essere rapidamente un
sonante cantiere di lavoro per il benesseTe suo
e dell'Italia; se vi deciderete a star fermi, come
l'asino di Buridano ~ non è un insulto ~

o se vi deciderete a tornare' indietro, la Sar~
degna badate sarà un campo chiuso di lotta
contro l'ìnsipìenza e l'immobilismo di chi og~
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gettivamente si dimostra nemico suo e nemico
dell'Italia. Ed in questa lotta voi non avrete
più di fronte ,soltanto, isolati, gli operai di
Carboni a, o i minatori s:ardi, in questa lotta
avrete di fronte l'immensa maggioranza dei
sardi di tutte le classi e di tutti i partiti e la
quinta colonna sarà nelle vostre file contro la
vostr~ politica, per l'avvenire della Sardegna
e de'Il'economia italiana in generale. (Applausi
v'ivissimi dalla sinistra).

PRESIDENTE. :fu iscritto a parlare' il seM
natore Bardellini, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche gli ordini del gior~
no da lui presentati.

Si dia lettura degli ordini del giorno.

LEPORE, s.egretariQ:

«H Senato de11'a Repubblica, in sede di di~
scuSisione d'el bilancio del Ministero detlil':iru:lu~
stria e commercio per :1'esercizio finanzi'ario
dallo luglio 1954 ,al 30 'giug.no 1955, impegna
il GOV'erllOa presentare in breve termine ]1
pr:ovvedimeIllto di legge concernente La fUln~
zione e l'ordinamento della Camera di com~
merci o » ;

«Il Senato della RepubbliiCa, in cOlllSid'era~
zione ,che wcune categorie artigia1l'aili pa'gano
ingiustamente il diritto metr.i1co fin daJilia ilSltl~
tuzione del sistema metrico, effettuato dopo
l'unità d'I~3)Ha, impegna il Governo a ipreS€n~
tare un 'progetto di legge leon il quale si es'Clu~
dano da questo obbligo le categorie artigiane
che non debbono usare nei rapporti cort i terzi
d,ette misure ».

PRESIDENTE. Il senatore Bardellini ha fa~
coltà di parlare'.

BARDELLINI. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, nella preM
sente sede di discussione del bilancio del Mi~
nistero dell'industria e del commercio 1954~55,
si è indotti, come è stato qui ripetuto per altri
bilanci da altri colleghi, a ripetere ed a sugge~
l'ire le stesse cose già prospettate otto mesi or
sono, in ordine particolarmente al problema
dell'artigianato ed a quello delle Camere di
commercio. Sedeva allora sullo scanno di Mi~
nistro di questo Dicastero, l'onorevole Malv~

stiti che neUa sua risposta finale non sOllo si
astenne dal promettere, come di pr:ammatica,
il suo vivo interessamento per le richieste che
erano state affacciate da questo o da altri
settori e particolarmente dallo stesso relatore'
di maggioranza senatore Caron, ma si astenne
anche dal dichiarare che esse richieste sareb-
bero state almeno oggetto di considerazione
e di esame durante il suo permanere a quel
posto forse prevedendo che vi sarebbe stato
ancora per poco tempo.

Orbene, mentTe del Guta cavat ll1JpidemJ, io
ritengo mio dovere insistere, sospettando e
temendo ahimè! che la pietra, anche se non è
più la stessa dello scorso anno, sarà non men~
tenace di quella che la precedeva. '

Poichè l'onorevoLe Vlilll'abruna aH'atto del
suo insediamento, in una visita che fece alla
sede del suo Dicastero ed ai funzionari che vi
sono preposti, dichiarò che si sarebbe occupato
di tutti i problemi che riguardano il suo Mi~
nistero, eccomi a prospettarne alcuni, per sag~
giarne le intenzioni e per f:acilitargli il com~
pito.

Non ripeterò gli argomenti che ,già esposi nel
mio intervento dell'ottobre 1953 a propOSlW
della disciplina e dei compiti che debbono eg...
sere affidati a quegli importanti istituti che
sono. le Camere di commercio. Le al\gomenta~
zioni allora esposte sono sempre valide. Se ella
onorevole Ministro non sarà insensibile allo
stato di malcontento. che da ogni Camera di
commercio si eleva verso il 'suo Ministero e
vorrà finalmente mettere un punto fermo su
tale questione, non voglia rispolverare per agM
giornare la soluzione, il trito argomento che
il problema non può essere risolto fino a che
le organizzazioni sind:acali non avranno avuto
il ricono.scimento giuridico.

lmpo.rta invece che la disciplina che sarà
proposta si basi sul criterio che le Camere di
commercio debbono essere istituti con perso~
nalità propria e che hanno diritto di vedute
anche divergenti da quelle eventuamente di~
verse del Governo. Soprattutto le Camere di
commercio non debbono essere gli organi pe~
riferici del Ministero dell'industria e commer~
cio, il qW1le li ha già, negli uffici provinciali
Industria e commercio. Questi due enti debbo"-"
no essere nettamente separati per evitare per
quanto possibile, motivi di contrasto e quindi
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la separazione non deve solo effettuarsi nel
campo della cQmpetenza di ognuno, ma anche
in quell'O finanziario e ciò perchè sia 'tutehtta
la necessaria autQnomia di ognuna delle due
istituzioni.

E a proposito di finanza voglio qui rilevare
come dall'esame dei dati riguardanti le en~
trate e le spese delle Gamere di commercio" de~
sunti da una pubblicazione ufficiale dal titolo
«finanze camerali» edita dal Ministero del~
l'industria e del commercio, si sia portati a
considerare sempre più urgente la necessità
di un completo riesame di tutta la legislazione
vigente su tali enti. A pagina 84 di detta pub--
blicazione si rileva che di fronte ad una en~
trata cQmplessiva effettiva di tutte le Camere
per sette miliardi e 174 milioni, 'Oltre un quin~
to viene speso per il potenziamento delle at~
tività economiche, per cui ben può dirsi che
una p:arte eonsiderevole dei tributi riscossi
dagli Enti camerali viene devoluta a favore di
iniziative che si risolvono a vantaggio delle
stesse categorie dei contribuenti.

Ma ,gli istituti camerali, che nel loro insieme
sono tanto utili per stimolare iniziative detta--
te d:alle esigenze dell'economia nazionale, non
hanno però le 'stesse possibilità di vita e di
lavoro. Infatti il volume dei redditi imponibili
e quindi il gettito dell'imposta camerale è as~
sai difforme tra il nord ed il sud, tale che,
come si rileva a pagina 52 di detta pubblica~
zione, di fronte ad un reddito imponibile del
69,1 per cento al nord, del 18,4 per cento nel~
l'Italia centrale, del 12,4 per cento nel sud,
stanno rispettivamente i seguenti valori di
gettito d'imposta camerale: 52 per centO' al
nord, 22,1 per cent'O al eentro, 25 per cento
al sud.

Ciò è dovuto alla notevole difformità della
aliquota applicata dalle Camere che medi:a~
mente è dello 0,73 per cento nel nord, dell'1,18
per cento nel centro, per passare al 2,01 per
cento nel sud. In altri termini le attività eco~
nomiche provinciali soggette al tributo came~
rale sono trattate in modo differente a second:a
che risiedanO' per esempio a Vares.e 0,50 per
cento sul reddito imponibile" o a Pesaro 2,20
per cento o ad Enna 5 per cento.

E per contro vi sono delle Camere di com~
merdo che riscuotono 96 milioni come Varese,
38 milioni ~ome PesarO' e 20 mi'liO'Ili come

Enna pur dovoodo svol'gere nei/. complesso
identiche :(unzioni .di istituto.

Non v'è chi non veda come cotesta assenza
di criteri :perequ:ativi ~ indubbiamente di
ardua appUcazione ~ sia nociva aHa V'it'a E
all'azione di molti istituti camerali ed è per
questo che la segnalo all'attenzione dell'ono--
revole Ministro. In merito alla m:ancanza di
coordinamento amministrativo fra i vari Di~
casteri in materia di norme che interessanO'
da vicino l'attività delle Camere di commer~
rcio, è bene mettere l'accento su di un fatto
assai eloquente, non senza peraltro rilevare,
innanzi tutto, che se l'O'norevole Tupini chia~
matO' ad attuare il piano di riforma della bu~
rocrazia, veramente si accingerà a mettervi
mano, nO'n sarà certO' la mancanza di anoma~
He ìnsite nel nO'strO'O'rdinamento burO'cratico
che potrà giustificarne l'eventuale scarsa lena
per portare a termine il compito assuntosi.

Mi riferisco al casO' prospettato al Mini~
~tero dell'industria e commercio dalla Came~
ra di commerciO' di Padav.a che 'a p'l"oposito,
per esempio, dei certificati camerali occor~
renti per l'a ioorizione negli ,aiJ.hidei fornitO'r.i
delle Amministrazioni statali ai fini dell'ap~
plicazione della legge 6 ottobre 1950, n. 385,
rileva quanto segue a propositO' delle mod:a~
lità prescritte:

1) dette modalità sono obbligatorie solo
per nove Ministeri e non per gli altri sette.

Perchè que'sta disparità?
2) tutti i nove Ministeri presso i qu.ali

sono stati istituiti ,gli albi in parola obbligano
la ditta richiedente l'iscrizione nell'albo, alla
presentazione di un documento dal quale ri~
sulti la iscrizione alla Camera di commercio.
escluso però il MinisterO' del tesoro che chiede
alla ditta di indicare solamente in apposito
questionario, la Camera presso cui è inscritta.
Questa m:ancata richiesta da parte dell' Am~
ministrazione finanziaria, di un documenta
comprO'vante f'Ì'scrizione aHa Oamera di cO'm~
mercio, iscrizione che è esplicitamente stabi~
lita dalla egge, è giustamente ritenuta inspie~
gabile ed inopportuna;

3) circa la data ed il contenuto del certi~
ficato camerale ogni Ministero ha una sua
mod.alità difforme d,a queRa dell'altro. Infatti,
il Ministero deH',interno, quel'lo del'la dife8.a e
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marina, stabilisconD che il certificato non deve
avere una data anteriore a tre, due, a un mese
dal giorno della presentazione della domanda,
altri invece non fisSlano alcuna data del cer~
tificato, per modo ,che potrebbe verificarsi la
iscrizione negli albi di ditte che presentando
un certicato di data non recente avessero nel
frattempD modificata D addirittura cessata la
loro attività.

Per 'qu:anto poi c'Oncerne le indicazioni che
il certificato deve contenere, qualche Mini~
stero nDn precisa le notizie che devono risul~
tare dal <certificato, altri le indicano ma non
chiedono gli stelS1sie'1ementi.

Onarevale MinistrD, in attesa della legge
sulle Camere di commercia, che anche recen~
temente l'on'Orevole Quarello, come tutti i
suoi predecessori ha promess'O alla riuniDne
dell'Unione delle Camere di commerci'O, è p'OS~
sibile :avere a titolD di modesto acconta, al~
meno la emanazione di norme camuni affinchè
da parte di tutti i Ministeri venga adDttato
un reg'Olamento unifarme, delle modalità sul
rilascio e sul contenuto del certHÌ:Cat'Ocame~
rale per l'iscrizione agli albi dei farnitari dei
Ministeri stessi? La richiesta non sembra ec~
cessiva.

E paichè siama in tema di circolari mi sia
consentita di biasimarne una inoppartuna e
deplarevole inviata tempa fa ai Prefetti dal
Ministero dell'industria e commerciD. In quel~
la circolare si ordina di sastituire nelle Giunte
delle Camere di commercio quei cDmp'Onenti
che risultavano appartenere ad uno dei due
rami del Parlamento. Il che è avvenuto con
quel garbo e quella gentilezza che hannD co~
me è not'O dimora nelle Inostre Prefetture. Can
quella circolare si è commesso un grave erro~
re, perchè se è vero che la Giunta delle ele~
zioni della Camera dei deput:ati ha stabilito
esservi per il deputato incompatibiltà a per~
manere negli organi direttivi delle Camere di
commercio, sia come Presidente che come
membro di Giunta, non è men vero che la
Giunta delle ,elezioni del Senato ha sentenziata
invece esservi incompatibilità per la sola ca~
rica di Presidente. In questa diversità di m'Odi
di vedere delle due Magistrature parlamen~
tari, il Ministero dell'industria doveva" se
mai, prendere una iniziativa per far sì che
le decisioni divenissero uniformi, e se ciò fosse

avvenuto, nessun parlamentare, senatore D de~
putato, avrebbe mancato spontaneamente di
uniformarsi alla decisione e non avrebbe aspet~
tat'O di essere allontanato dall'incarico come
un funzi'Onario infedele da una comunicaziDne
prefettizia.

QueHaClircolare, 'Onorevole Ministro, deve e&-
sere revoCJ,atae le eventuali ragioni di incqm~
patibilità debbono essere uniformi per i due
rami dal Parlamento.

E p'asso 'Ora a:ll'artigianato. .A:nche per ciò
che riguarda l'artigianato è già stato detto
tutt'O ciò che interessa una tanto benemerit:a
categoria. È nota quanto sia neglett'O questa
ceto sociale, che ha assai più balzelli che ami~
ci. Eppure nan c'è chi nan si dkhiari amica
dell'artigianata e questa :amicizia è manife~
stata a parole dagli esponenti del Gaverna,
ad 'Ogni cerimonia che sia un pubblico saggio
della valentìa e della capacità dell'intr:apren~
dente, sobria ed ingegn'Osa artigianato italiano.
Quest'O cetD, indisciplìnato, se si vuole~ anche
per la sua stessa natura, è inquadrato in di~

'verse organizzazi'Oni che sono tutte concardi
però nel prospettare i suoi bisagni e le sue
richieste, alcune di immediata attuaziDne ed
altre da inserire in una illuminata e demo-
cratka legislaziane, così come hanna fatta già
parecchi fra i più prDgrediti Paesi eurDpei:
la Norvegia, l'Olanda, la Francia, la Germa~
nia, nslanda che appare la più moderna in
questo campo e 'perfino la stessa Spagna! Tut~
te queste Nazioni hanno sottopasto a partico-
lare legislazione il lavoro artigianale.

E perchè propri'O qui in Italia, dove l'arti~
gianato c'Oncorre così validamente all'ossatura
economica dell Plaese dobbilamo ~amentare una
simile carenza? È veramente da deplorare
questa indifferenz:a 'sociale, morale ed econo~
mica di fronte ai problemi degli artigiani e
non si senta finalmente il dovere di togliere
questi lavoratori dallo stato di perpetuo di-
sagi'O in cui si trovanDo La verità è che l'Italia
che ha nobili tradizioni in materi:a; che ha
avuto le fiDrenti Corporazioni artigiane; le
Università delle arti che seppero disciplinare
la vita professionale e commerciale dei loro
cDmpanenti, nan ha ancora saputo creare un
corpo di discipline aggiornate.

Esaminiamo per un attimo, per esempio. la
istruzione d'all'apprendistato. Vi sono in Italia
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una sessantina circa di scuale di arti e me-
stieri statali, e una decina nan statali, altre

. a pache altre private a comunali, ma limitate
sala alle grandi città ed accessibìlì quindi ai
pachi fartunati ohe hanno. i mezzi per fruir-
ne, mentre a miliani sono i giovani ed i 1'!3.-
gazzi che attendono di apprendere un me--
stiere che li renda utili a loro. stessi ed alla
comunità.

Se }o Stata nan è in ,condizione di provve-
dere a chè so~gano le scuole artigianali avun-
que se ne reclami il bisogno; perchè non si
decide finalmente a v,alersi della possibilità
pratica ed immediata che offrono a migliaia
le botteghe artigiane sparse per ogni dove
nel Paese, anche neg1ì anguli tp'iù remotI e
mena accessibili? Se lo Stato si accollerà gli
aneri :assistenziali e previdenziali degli ap-
prendisti e dei quaIl è lagico che le botteghe
artigiane siano liberate, avrà l'immenso van-
taggio di disparre di questi preziosi campi di
seminagione.

È stata presentata il progetta di legge che
parta la firma de,gli onorevali Rapellì, Di Vit-
torio, Santi, l\l(orelli, ecc. È un pTogetto che
nel suo insieme è accolto f:avorevolmente da
ogni settare. Ebbene, quando sarà appravata,
finalmente si aprirà il cuore alla speranza ai
gavani desiderasi di apprendere un mestiere

f' darà dignità aUe botteghe ed ai maestri arti-
giani.

A questo proposito. varrei accennare ad un
cancetto circa una riforma dei cantieri scuo-
la, rifarma che dovrebbe essere collegata con
la disciplina dell':apprendistato. A questo pro-
pasita mi augura di gettare un seme nan sulla
pietra, ma su un terrena ove possa germi-
nare e dare il sua frutto. Credo, che saremo
concordi, nel pensare che l'addestramento. deb-
ba essere diretta alla preparazione ed !alla
farmazione dei giovani soprattutto secanda le
loro attitudini.

Senonchè le candiziani di miseria e di di-
saccupazione in cui aggi vive la grande mag-
giaranza dei giavani, fa sì, che l'addestr:a-
menta sia rivolta più alla 10.1'0assistenza che
all'insegnamento. I giavani disoccupati spinti
dal hisogno, sono indatti a frequentare deli
carsi di qualific:aziane quasi sempre lontani
dal loro spirito. e dalla loro naturale disposi-
zione.

Ecco perchè .secanda il mio madesta parere
i «cantieri scuala» dovrebbero subire una
radiralc e salutare trasformazione che cansj.
derasse questo stato di cose.

Per quanto riguarda le altre rivendicazioni,
mi limiterò ad elencare le più importanti,
senza soffermarmi ad illustrarle ad una ad
una, perchè già dibattute ed illustrate in re--
lazioni e memorie, a cura delle varie Assoc~a-
ziani nazionali e periferiche e quindi' già a
canoscenza del Ministro. e del Senato.

Un provvedimento che sarebbe di grande
sollievo è la rifarma del sistema assicurativo
e previdenziale, perchè come è attualmente,
risulta onerosa. per le aziende artigiane che
non pos'sano avere un ufficio. amministrativa.
Il Ministro dell'industria dovrebbe, quindi,
farsi eco pres.so il collega del lavoro per l'at-
tuazione di questa riforma nell'ambito della
quale dovrebbe venire anche riconasciuta al-
l'artigianato il diritto dell':assicurazione obbli-
gataria can cantributa da parte dello Stato ed
il diritta all'assistenza medica come sancita
nell'appasito articolo 38 della Costituziane.

Un ,campita poi importante di tutela e di
assistenz;a. a favore dell'artigianato, patrebbe
essere assolto dal Ministero. dell'industria e
commercio can una avveduta politica di svi-
luppo delle esportaziani artigianali.

L'impulso a quelle esportazioni patrebbe,
fra l'altro, servire a ridurre lo sbilancia del
cammercia estero.

Sarge quindi la necessità delll!t creaziane di
un Ente che abbia il compito preciso di av-
viare una massiccia espartazione di prodotti
artigiani italiani su mercati stranieri. Bisa-
gna vincere la passività degli organi gaver-
n:ativi di frante ai problemi arti,gianali, de-
bellare la persistente inerzia, abolire certe
eoceziani inserite negli accardi commerciali.
Saprattutta, per rendere efficace la tutela ar-
tigiana bisogna farnire un aggiornata pano-
rama dei mercati, il che naturalmente è ~s-
senziale per una attività la più gran parte
tiella quale dipende dai mercati esteri. Per
quanto riguarda il credito agli artigiani ha
già sostenuto in occasione della discussiane
del bilancia 1953-54 che l'agi ani di equità esi-
:g'ana che alle aziende artigiane sia concessa
nello stesso volume ed alle stesse condizioni
di tassa e durata che vi sona stabilite per le
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tlziende agricole in materia di estensione del--
la meccanizzazione in agricoltura. Col piano
dodecennale, soprattutto, bisogna dare vita :al~
l'annunciato provvedimento legislativo che ri~
guarda il credito a medio termine d'esercizio.

Potrei dilungarmi :ad esporre ulteriori ri~
vendicazioni di questa benemerita categoria,
l'accoglimento delle quali non comporterebbe
allo Stato che un peso assai modesto.

Questi problemi, insiema a tutti gli altri,
stagnano da troppo tempo, per cui le vaghe
promesse ,che ad intermittenze vengono fatte
suonano quasi come irrisione per non dire
scherno. Temo comunque di aggiungere altra
legna ad un fuoco che non si vuole accendere.
Cade iacconcio a conclus,ione di quanto ho
esposto a favore dell'artigianato, ricordare il
classico detto del solve et repete che regge la
regolamentazione del fisco e secondo il quale
precetto il cantribuente che ha ragione di
protestare contro l'imposta addossatagli non
può far valere questa ragione se prima non
ha vers:ato l'importo del tributo.

Analoga è la situazione dell'artigianato ita.-
liano, ma in questa sènso che la verità è che
esso sta 'pagando con lIe sue fatiche e 'Con le
sue privazioni il proprio tributo alla colletti~
vità Mzianale, e quindi è in legittima attesa
del riconoscimento dei suoi diritti.

Sono milioni d'italiani che fanno parte es.-
senziale dell'ossatura ecanomica del nostro
Paese.

Che casa vogliono essi in fondo? Null'altro
che l'emanazione di provvedimenti che abbia~
nO' la virtù di toglierli dall'attuale stato di
disagio morale e materiale, e di rasserenarli,
di prepara:r:e lorO' una vecchiaia tranquilla.

È onorevoli colleghi nella mia mente e nello
stesso tempo nel mio cuore la raffigurazione
leopardiana dell'artigiano che dopO' la tempe~
sta si va a sogguardare «l'umido cielo », men~
tre ogni cosa attorno a lui, uomini e natura,
si rallegrano del sereno. Quell':artigiano così
scolpito nel verso del poeta, non ha interrotto
la sua fatica quando impervesavano gli ele~
menti funesti nel nostro P:aese. Egli ha at-
teso al suo lavoro ordinario e costante con la
tranquillità di chi compie un dovere. Ma tor~
nata la quiete e riappars:a la luce del sole esso
si fa sulla soglia can «l'opera in mano» e

pur esprimendo col canto la propria esultanza,
chiede e pretende il riconoscimento di questa
sua opera. Questo è il simbolO' del nastro ar~
tigiano cui sacra e cara è la fatica~ perchè
essa gli è alleviata dall'amore dell'arte.

Ora questo artigiano deve essere sorretto
ed aiutato. Gli vada incontro lo Stato, final~
mente, con doverosa sollecitudine, accolga il
Governo le sue legittime aspirazioni, se non
vuole che il canto che sgorga perennemente
dall'animo dell'artiere non si tramuti in ama~
ra quanto legittima rampogM!

Durante La discussione dei bilanci finanziari
io ho presentato un ordine del g,iorno circa
l'esonero dal pagamento dei diritti metrici
di alcune categorie artigianali. Mi è stato fatto
rilevare che quanto si riferisce ai « diritti me~
trici» appartiene alLa zona di influenza del
Ministero dell'industria e commercio così ho
ripresentato in questa sedp quella richiest:a ad
mustrare la quale bastano poche parole.

Già la 9a Commissione indiwstri'a e commer~
cio ha unanimemente rivolto un indirizzO' al
Ministero, ,invocante questa ,provvedimento.
Da quasi un secolo alcune categorie :artigiane
come muratori, fabbri e falegnami sono in~
cluse nell' obbligo del pagamento di qU,esto tri~
buto e non se ne sa la ragione. Per costoro
infatti, la misura lineare, il metro, è un at-
trezzo di lavoro come il m:artello, lo scalpello,
la piana e quindi questo attrezzo non è le~
gato al cO'ncetto di «utile» come lo può es~
sere per esempio per colui che, vendendO' stof~
fa deve dare all' acquirente la prova della esat-
tezz:a della misura di ciò che ha venduto. Per
l'artigiano il.metro serve per fare nelle misu~
re che gli sono fissate i lavori che ,gli sono com~
messi. QuandO' dopo l'unità d'Italia il gover~
nO' di allora introdusse il s~stema metrica de~
cimale per ovviare gli inconvenienti derivati
d:all'uso dei sistemi di misura che vigevano nei
vari staterelli in cui era divisa l'Italia; per
facilitare la introduzione del sistema decimale
incluse anche le suddette categorie perchè nu~
mero se per ragioni di divulgazione. Oggi che
il fine è st:ato raggiunto non si vede perchè la
ingiustizia debba cO'ntinuare. Ecco perchè io
soHecito in questa occasione un provvedimento
riparato re per le categorie «che non si trò~
vano nelle necessità di usare misure nei rap.-
porti con i terzi ».,
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Prima di concludere, altre due questioni
vorrei richiamare all'attenzione del Ministro,
questioni marginali, se si vuole, mia che inte~
reSlSano la sorte di famiglie' della mia p'ro~
vinci a oc.cupate in complessi aziendali del Fer~
rarese e del Polesine, questioni che non sono
ignote all'onorevole ministro Villabruna che
ebbe recentemente ad occuparsene.

Esiste a Portomaggiore, in provinci:a di
Ferrara, uno zuccherificio di proprietà della
società « Eridania» e che nella prossima cam~
pagna saccanfera essa società non intende
far attivare. La ragione giustificativa è que~
sta: lo stabilimento è di modesta portata in
quanto può trasformare solo 2.500 quintali di
bietole al giorno contlo il doppio lavorato quo~
tidianamente dagli altri zuccherifici.

È un argomento, questo, che evidentemente
non deve convincerei. A parte il fatto che la
prima ditta proprietaria che lo costruì lo pro~
gettò in modo da P0'terlo eventualmente am~
pliare, è da notare che quanda la società Eri.
dania rilevò ]0 stabilimento per eliminare un
concorrente in una zona particolarmente bie~
tkola, evidentemente non ignorava la cap'a~
cità dello stabilimento pur tuttavia non desi~
stette dal suo proposito di acquisto. Ora che
è in possesso della licenza di esercizia, trascu~
randa il fatto che in questo zuccherificio vi
lavorano circa 200 0'perai dei quali 53 capi fa~
miglia invece che destinare una modesta par~
te degli ingenti profitti ad ampliarlo (e si sa
quali siano i profitti degli zuccherifici), tenta
freddamente e solo per ragiani che ripeto non
possono nè debbono convincerei, chiudere la
fabbrica e gettare sul lastrico e neHa fame
queste famiglie. N on è lecito rendersi acquie--
scenti a questo stato di cose. Vi è troppa' di-
soccupazione e quindi troppa fame nel Fer~
rarese perchè si pos'S'a toNerare la chiusum di
una fonte sia pure modesta di lavoro.

Si noti che a Portamaggiore sono coltivati
a bietole 430 ettari di terreno" con una pro-
duzione di 138.000 quintali e con la prospet-
tiva, data la crisi della can:apa in atto, Che il
terreno investito a bietole salirà a 500 ettari.
Se la popolazione locale chiedesse ora la co~
struzione di uno zucchericio evidentemente la
situazione si prospetterebbe in modo diverso;
ma lo zuccherificio c'è e deve quindi rimanere
ed io penso che all'onorevole Ministro non. di~

fettino i mezzi e le forme per raggiungere lo
scopo, basti pensare che le concessioni delle
licenze di esercizio dipendono proprio dal Mi~
nistero dell'industria e commercio.

Altra fonte di preoccupazione per il Ferra~
rese e per il Polesine è la crisi determinatasi
nelle piccole aziende metanifere, crisi !!tUa
bene meglio ora tamponata, ma che se non
avrà una stabile soluzione provocherà a circa
1.500 lavoratori che vi sono addetti la perdita
di lavoro e quindi di pane.

Le condizioni di dÌisagio nelle quali sareb~
bel"o venute a trovarsi le aziende metanifere
del «Delta Padano» furono già preconizzate
durante la dis.cussione svoltasi al Senato
quando fu approvata la legge costitutiva del~
l'Ente nazionale idrocarburi. Molte rosee
speranze erano state fatte balenare ai piccali
metanieri, a questi pionieri che avevano ri~
schiato le loro modeste risorse per le ricerche
e lo sfruttamento del metano ma queste ot~
timistiche prospettive Isi san0' risolte, come era
da prevedere, in una canzon:atura. In presenza
della crisi che minaccia, si può ben dire, la
vita di queste aziende a carattere quasi arti~
giano, oberate da balzeUi di ogni genere, da
limit:azioni circa i permessi, le concessioni e
particolarmente circa la profondità delle per~
foraziolli, assumono veramente carattere lrTI~
sorio le promesse che 'fatte nel giugno del
1949 daH"aldor,a ministro Lombardo continua~
rono poi da parte dell'onorevole Mattei, del
ministro Togni, dei mini'SltIiiCampiHi e Vanoni
in sede di approvazione dell'E.N.I. al Senato
nel gennaio dell'anno scorso.

Sia ben chiaro che io non intendo qui met~
tere in discussione se lo sfruttamento di que~
sta così importante ricchezza del nostro sot-
tosuolo non debba essere affidato invoce che
allo Stato, ralla iniziativa privata. Siamo di.
fronte ad un immenso serbatoio di ricchezza
e di energia di aSlSoluto interesse nazionale
che a tenore dell'articolo 43 della Costituzione
deve essere affidata ad Enti pubblici che deb~
bono perseguire fini di pubblica utilità. Ma
davvero si può rimanere impassibili di fronte
al trattamento fatto a questo centinaia di
piccole e medie aziende che hanno saputo cre-
scere e prosperare e che superando difficoltà dì
ordine tecnico e burocratico assolutamente
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sconosciute ad altri metanieri della VlQile Pa~
dana erano riusciti ad affermarsi?

È da quasi mezzo secolo che si parla nella
zona del Delta dell'immensa ricchezza lliascosta
nel sottosuolo e che era allora designata col
nome di «gas di p~lude» ma nessuno mai
dei grandi complessi industriali aveva assun~
ta l'iniziativa del trivellamento impiegando i
propri capitali in una impresa di cui non era
allora sicuro l'esito.
Oggi che ,sono evidenti gli immensi sviluppi

che ha, e che avrà maggiormente in avvenire
la utilizzazione di questo gas, i piccoli p'i~
nieri sono lIIlessi in dispaJrte 'e l'E.N.I. cui è af~
fidato il monopolio della produzione e del com-
mercio non sente l'imperativo morale di dar
vita ad iniziative atte a far sorgere industrie
locali che assorbano il metano prodotto nel
Delta. Perchè questo è il punto che particolar~
mente ci interessa.

Creare, fonti di produzione locale, che as~
Borbano quel1a mano d'opera che a.ttend'e ino~
perosa e non l:as'Ciare che quelila che è già oc~
cupata sia essa pure 'condannata alll'inerzia.
Oggi che i gruppi finanziari hanno compreso

la possibilità di Largo impiego di capitale in
questo 'settore, sono prodi'ghi di milioni per
finanziare i metano dotti che dovranno alimen~
tare le loro industrie, e si inseriscono nel~
l'E.N.I. riuscendo così a prevalere anche sullo
Stato, a sacrificare gli interessi collettivi a f~
vore di quelli particolari.

Non era questo l'Ente che si au,spicava. Non
era cioè un compromesso fra le caste politiche
dominanti ed i monopoli nostrani e stranieri.
Così come è ora l'E.N.I. sembra assumere lo
aspetto di un diaframma dietro il quale si
mimetizzano interessi di pochi che sfruttano
le necessità di molti.

,Che l'E.N.I. sia apparentato con gli interes~
si dei maggiori monopoli, appare evidente
esamill'ando l"elel1!co deLle parteci'P'azioni, tl'la
le quali primeggiando la «Montecatini» la
« Edison» e la «F.I.A.T.» cui fanno corona
l'ANI C la «Riot» 1'« Anglo Iranian oil Com~
pany» 1'« Airenian oil companj» la «Falk»
la « Spem» 1'« Esso Standar » 1'« Efi » e natu~
ralmente 1'« Agip» la « Snam» e 1'«A.M.P. ».

Nessun monopolio è stato escluso; sono la~
sciati in disparte solo i pionieri del Delta.

Si fa carico al metano del Delta d'el suo
alto costo di produzione che è quasi il triplo
di quello estratto nella Valle Padrana; ma
non si tiene conto di tutte le cause che sono
la determinante di questo costo; cioè, come
già detto, la prescrizione circa la profondità
imposta dalla legge, impedisce a questi estrat~
tori, trivellando negli Istadi terzi'ari di trova mi
in condizioni di parità con l'E.N.I.

Vi è inoltre il costoso problema dello smal~
timento delle acque «refiue », :fonte di onerosi
rapporti con gli agricoltori, per il rj,sarcimen~
to dei danni; vi è il maggior impiego di ener~
gia elettrica necessaria alla compress~one del
gas, per :fjal'llo,affluire ,all'a superficie; vi è il
maggior costo della energia elettr1ca che data

/ dal gennaio 1953 per effetto della Cassa di
compensazione col Mezzogiorno.

Senonchè queste ragioni non giustificano la
condanna delle piccole imprese. È facile sospet~
tare che se ne vuole il crollo d,a parte dei mono~
polizzatori per poterle assorbire IQ prezzo vile;
ma contro questa determinazione tipica del
mondo capitalistico nel quale il più forte
schiaccia il più debole, un governo se dem()ICra.~
tieo si deve opporre. '

Sono in gioco le sorti di una zona già tanto
devastata dal ftageHo deHa di!soccupazione.

Ma ripeto la soluzione che è stata escogitata
nella Cassa di compensazione ha una efficacia
che non può che essere contingente. Occorre
prospettare le soluzioni future, e queste so~
luzioni debbono partire dal presupposto che
non è giusto e non è concepibile che un'attività
dalla quale scaturisce così notevole volume di
interessi debba ad un certo momento soccom~
bere.

Questi modesti imprenditori, a riconosci~
mento delle loro benemerenze di pionieri, d~
vono essere posti nelle condizioni di fronteg~
giare a parità la concorrenza, dell'industria di
Stato, deve essere loro concesso di cimentarsi
negli stadi terziari. Ormai è accertato che gli
stadi più profondi del nostro sottosuo.lo sono.
ricchi di metano, e non è concepibile che si
debba continuare ad estrarlo in condizioni di
così netto svantaggio. E soprattutto se i quan~
titativi di gas assorbito dai mercati si restrin~
gono e sono minori delle disponibilità; occorre
che il Ministro dell'industria e commercio si
industrii a cercare soluzioni atte ad assorbire
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l'impiega di maggiari quantità di gas nella
zana di produziane del Delta.

Malte sana le industrie nel Ferrarese e nel
Palesi ne che non sono metanizz'ate. Numerasi,
per esempio., gli zuccherifici pressa i qu!ali la
Stata può e deve suggel'ire queste saluziani,
,can la praspettiva che all'assarbimenta nella
stagione estiva in tali f~bbriche potrebbe far
segUllta vantaggiQsamente il consuma p'er i rl~
scaldamenti invernali di Enti pubblici e di abi~
taziani private.-

Si è calcalata a questa prapasita che dadici
zuccherifici della pravincia di Raviga patreb~
bera assarbire dai 75~80 miliani di mc. !anno.
di metanO'.

Questa dimastra le passibilità che esistano.
di sfruttamento. sul posta. Ed ha citata sala un
esempiO'. È avvia asservare che la saluziane
di questi prablemi richiede la mediaziane e
l'intervento statale.

Il Ministro. dell'industria e cammercia nel
mamenta particalare in cui ci traviamO', e sa~
prattutta quella versa il quale ci incammi~
nfama, nan, può più cansiderarsi un fredda
argano. burocratica, fassilizzata nella ardinaria
amministraziane ma prapulsare invece d'un
precisa indirizza praduttivistica.

Essa deve preaccuparsi di preservare le
fonti di produziane esistenti ed ,a creal'llle dell'e
nuave. Se il Gaverna di cui ella anarevale Mi~
nistra fa parte, ,cantinuerà a rimanere inerte
di frante a questi prablemi nan invoglierà
certa le attività praduttive sane a cimentarsi
in tentativi utili.

Allara a ridestarla dal tarpare davrà es~
sere came sempre la spinta delle masse disac~
eupate, che ~ssillate dalll' 10ra necessità la in~
durranna sulla via delle dO'verase decisianj,
casì carne sempre è avvenuta in Italia, ave le
rifarme ed il pragressa sana state la canse~
guenza dell'aziane risaluta della classe ape~
raia guidata dal P~rtita sacialista.

Oggi c'incamminiamo. versa tempi in cui è
facile prafetizzare che l'aziane delle classi la~
varatrici sarà sempre più decisa ed è per que~
sta che malte serenate vengano. fatte satta il
balcane sacialista.

Ma nai pur nan spingendo. a creare artifi~
ciase situaziani, non ci presteremO' mai al
giaca a cui troppi ci invitano, di fare cioè da
«pampieri saciali », ma saremo a fiancO' delle

classi Lavoratrici italiane, nella lara giusta
rivendi.caziane per la .sicurezza del loro. lavoro
e dellaro pane! (Applausi dalla ~nìstra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
nato re Langani. N e ha facaltà.

LONGON!. ~a rapidità della discussiane
calla quale il tema del bilancia dell'Industria
e del cammercia è stata assegnata a questa pe~
riada di lavari parlamentari, mentre i più si
aspettavanO' che' essa potesse essere trasferita
in un tempO' successiva alle ferie estive, nan
ha talta al nastro. relatare, anarevole Gugliel~
mO'ne,la passibilità di presentarci una relaziane
campleta. Evidentemente egli ha usata della
sua abituale campetenza in questa materia e
ci ha data quindi una relazione chiara, ricca
di dati e di cansideraziani apportune. Creda
quindi doverasa di rivalgergli una espressiane
di campiacimenta ed anche di elagia meritata.

Creda di pater cansentire campletamente can
lui su ciò che riguarda la canstataziane can~
clusiva ed essenziale della sua relaziane, e ciaè
sulla certezza che nel 1954 la nastra industria
italiana, nella multifarme cansistenza delle sue
energie, ha raggiunta un pragresso natevale ed
è quella che è già stata, anche da anorevali Mi~
nistri, prece'dentemente accertata can aderenza
alla realtà, in questa stessa Assemblea. Pensa
anche che le cantestaziani fatte dagli oratari
di estrema sinistra patranna essere rettificate
dall'anarevale relatare in canfarmità ad una
realtà che ritenga incantravertibile. La rela~
zione è casì campleta che chi muave nan dal
prapasita di critica, ma dalla valontà di pater
caaperare e campletare la relazione stessa,
trava pO'chi margini ad un intervento. utile e
vantaggiasa. Mi permetta però di insistere su
un punta, che il relatare nan ha pO'tuta trat~
tare nan perchè dimenticasse l'argamenta, ma
perchè era incalzata d'alla premura e dal de~
sideria di sviluppare il tema centrale e più
impartante, che è quello del nastro. mavimenta
industriale nel 1953.

Vi è un argamenta, che interessa in mO'da
particalare chi appartiene ad una zana, came
la mia, in cui l'artigianato. è particalarmente
sviluppata ed ha acquisita benemerenze anti~
che ed attuali, che stabiliscono. un pragressa
cantinua.
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Ciò avviene in modo particolare nell'alta
provincia di Milano.

L' artigianato ,~ntale zona ha compiuto pro~
gressi notevoli, ha elevato una popolazione di
4~5 mila abitanti di parecchi villaggi a quella
di oltre 20.000 abitanti di parecchie cittadine,
creando un notevole benessere. Io non intendo
trattare delle aspirazioni e delle aspettative
dell' artigianato, volte a conseguire una sua le-
gislazione tante volte presentata alla vostra at-
tenzione; tale legislazione dovrebbe precisare
la qualifica di artigiano e la disciplina del~
l'artigianato fino alle norme delle mostre arti~
giane, in cui quegli operatori ravvisano le
grandi vetrine necessarie per l'esposizione e
lo sviluppo della loro produzione, non poten~
do pretendere che i compratori visitino tutti
le loro botteghe, spesso moltiplicate, per ra~
mificazioni famiJi1ari, in un unico centro.

Voglio ora soltanto indirizzare all'onorevole
Ministro ed ai suoi collaboratori una fervida
esortazione perchè quella legislazione, che è
stata qui più. volte presentata e che è ancora
in condizione di attesa, diventi, almeno in par~
te, 'una realtà operante. N egli anni trascorsi,
noi, parlamentari di zone, in cui più vivo è
l'artigianato, tante volte siamo stati invitati
a dare il nostro consiglio, il nostro suggeri~
mento, la nostra collaborazione ad assemble~,
che riunivano i nostri artigiani. Oggi, dopo
tre o quattro anni, non possiamo tornare in
quelle riunioni se non con un senso di mor~
tificazione. Perciò la mia esortazione acquista
una giustificazione più viva e merita di essere
accolta.

Voglio ricordare anche una recente bene~
merenza del nostro artigianato. In tal une
zone, come quella a cui ho accennato, le in~
dustrie tessili cotoniere sono in sofferenza ed
hanno posto in disoccupazione un certo numero
di operai e di operaie.

Ebbene, tali unità lavorative, che altrimenti
sarebbero rimaste inerti e deserte, sono state
assorbite dall'artigianato locale, dando così il
loro apporto per una maggiore produzione in
quel campo.

Anche questa benemerenza penso possa va~
lere a legittimare la raccomandazione, che ri~
volgo all'onorevole Ministro ed 'ai suoi Sott~
segretari.

Un altro punto, che mi permetto brevemen~
te segnalare, riguarda il progresso delle no~
stre industrie alberghiere, che sono stretta~
mente collegate al progresso del turismo.

Il turismo rientra nella competenza partico~
lare della nostra Commissione permanente per
l'industria ed il commercio e noi non sappiamo
dove trattare, meglio che in questa sede, tale
argomento, in quanto non c'è ancora un bi~
lancio distinto, che riguardi esclusivamente
questa grande forma di attività nazionale ed
internazionale. Mi p'are quindi che si possa
inserire, come ho già fatto nella discussione
di questo bilancio nell'anno scorso, qualche
utile considerazione intorno a questo argomen~
to, la cui trattazione è confortante e rivela un
progresso notevole, assai superiore a quello
deLle altre Nazioni.

Valgano alcuni dati in proposito. Le indu~
strie, che ho ricordato sono ohiamate a fun~
zioni ricettive non solo pel movimento interno
dei cittadini, che si spostano 'per affari e per
esigenze familiari e personali, ma soprattutto
per accogliere gli ospiti stranieri, in continuo
aumento di numero e di sosta. Le statistiche
delle stesse categorie interessate, concordanti
con gli accertamenti ufficiali dello Stato, segna~
lano nel 1953 l'accesso di turisti esteri in Italia
in numero di 7.681.870, con un aumento del
26,8 per cento sul precedente anno 1952.

Può essere interessante segnalare che in
Francia il numero dei turisti è stato, nel cor~
rispondente periodo, di 3.180.000. Benchè nel
numero, che ho indicato, siano comprese le
persone in transito per soggiorni brevissimi,
non essendo facile compilare una statistica di
intrinseca selezione, appare tuttavia, con evi~
denza ragguardevole l'apporto che da tale mo~
vimento deriva alla economia nazionale. Il cal~
colo della valuta pregiata, che gli ospiti stra~
nieri hanno apportato all'Italia nell' anno scor~
so, ha raggiunto la cifra di 200 miliardi, c~
stituita peT 185 miliardi da ,consumi di vitto
e di alloggio e pel resto da compere di merci
e di oggetti di rimembranza, al cui acquisto
quasi nessuno us'a sottrarsi.

TI valido apporto di tali valori ,corregge di
altrettanto la partita deficitaria dei nostri
scambi coll' estero e precisamente nella misura
del 30 per cento, mentre costituisce anche il
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compenso della offerta per noi gratuita di doni,
che la natura ha elargita ana nostra terra.

Le vie di comunicaziane', per le quali pas~
sano tali movimenti, sono anzitutto le stradali,
praticate da 4.946.770 unità; seguono le ferra~
viarie da 2.319.949; le portuali da 176.297 ed
infine le aeree da 258.804.

Fra le N azioni, che maggiarmente contribui~
scona a tale ingresso, prima è la Sviz~
zera con 1.716.495 unità; seguano l'Austria
can 1.249.167, la Francia con 1.133.414, la
Germania con 976.583, la Gran Bretagna can
601.678 e gli Stati Uniti con 505.567. L'ap~
porto di tali Naziani nel 1953 si è verificato in
netta aumento sul 1952: qualche Stato, che
ha regredita, come l'Egitto, conferma che il
movimento turistica è strettamente cannesso
alla tranquillità ed alla pace politica dei 'Po~
poli e fra i popoli. Nell'interna della Penisola
risultano preferite dai turisti l'Eterna Città,
le località lacuali della Lombardia, le città co~
siddette dell'arte, la rivieTa ligure, le Alpi tri~
dentine e la Toscana. Afflussa minare di quello,
che sarebbe meritato, viene notato nel Mezza~
giorna d'Italia, che pure in nulla cede' per at~
trattive di bellezza e storiche memorie 'alle al~
tre Regiani. La spiegazione è evidentemente
fornita dalla minore' frequenza e rapidità delle
comunicazioni e dalla inferiare capacità ricet~
tiva degli alberghi. Benchè tali località godano
già di una elevata e tradizionale fama inter~
nazionale, quali Napoli e Capri, ed altre si
avviino a canquistarla, anche per privilegi te~
rape'Uticì, come l'IsaIa \(l'Ischia, sarge evidente
da tale constatazione un incitamento 'alla crea~
zione di maggiori conforti e comodità, che non
può essere negletto. La Cassa del Mezzogiorno
ha fra i suoi compiti l'incremento e l'ausilio
alle industrie alberghieTe: e non può dimenti~
carsene. Con accortezza e opportunità di scelta,
mirando 'ad assecondare le iniziative e la pre--
parazione dei migliori, cioè dei più dotati di
volontà, di intelligenza e di buon tratto, i finan~
ziamentl da molti richiesti, e che si lamenta
siano rari, possono determinare progressivi,
provvidi mutamenti.

È anche confortante rilevare il concorso della
iniziativa p~ivata, quale quella che si cancreta
nei jollj hOtels della C.LA.T.S.A., che ha
già contribuito alla dotazione alberghieTa di
parecchi centri. Evidentemente possono gioca~

re ad assecondare le attrattive del Mezzogior~
no le comunicazioni più frequenti in un terri~
torio este'So e prolungato, nanchè lo studio di
oppartune coincidenze, giacchè il turista mo~

'demo, sospinto dalle esigenze di una vita per
tutti assai più intensa che in passata, non ama
soste non necessarie e disturbanti. Notevoli
progressi in verità nei materiale rotabile e nei
servizi hanno realizzato le Ferrovie dello Stata,
ma occorre ancora intensificarli ed anche sop~
perire ad'egUlatamente alle richieste di posti
riservati e di posti letto: richieste trappo fre~
quentemente 'Ìneva'se. Ri~'evaThtis'Simanella or~
ganizzaziane del turismo e altamente beneme~
rita è l'opera dell'Alto Commissariato, degli
Enti provinciali del turismo eJdelle minori 9r~
ganizzazioni locali. Mi sia lecito qui auspicare
che il nuovo ordinamento amministrativo, che
farà del turismo il ramo di un nuovo Mini~
stero, non rechi turbamenti alla buona orga~
nizzazione già in atto, ma l'a salvaguardi in
tutte le attività, che meritano di essere asse~
condate e' ulteriormente incrementate, anche

,nella desiderata coordinazione delle manifesta~
zioni sportive e dello spettacolo che possona
ad esso opportunamente venire associ'ate. L' AI~
to Commissariato e gli Enti dipendenti hanno
in sala atta anni di lavoro percorso un lode--
vole, confortante cammino. La lora attività
esige un continua fervore di propaganda, la
eliminazione di in comprensioni varie e va d'alle
pubblicazioni e dai richiami pubblicitari, ci~
nematografici e fotagrafici, agli intimi contatti
calle autorità lacali, per sugge'rimenti, per in~
viti al buon tratta, al superamento di malestie,
alla creazione ed alla assistenza a scuole di
preparaziane di interpreti, a corsi sui servizi
di mensa e ad un minimo di conoscenza delle'
lingue e delle abitudini straniere. La solerzia
del Commissariato si estende alle iniziative,
che promuovono i viaggi in camitiva di lavora~
tori, i ca1p.peggi, la creazione' di ostelli per
la gioventù, ora in aumento di numero, le
premure verso le Autorità amministrative e
diplomatiche per la eliminaziane dei visti con~
solari (l'Italia è armai in prima linea sul ter~
re no di tali facilitazioni), le' semplificaziani al~
l'ingresso delle automobili, l'a pravvista dei
buoni di benzina, la latta contro i fastidiosi
cartelli pubblicitari, la coaperazione della in~
tegrità e salvezza dei manumenti e delle st~
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riche vie di comunicazione della nostra antica
civiltà.

Non è da scordare .che una multiforme con~
correnza straniera assedia il nostro turismo
per la iniziativa di Nazioni, che a loro volta
possono offrire attrattive al turista ed anche
dispongono di mezzi più notevoli delle nosire
risorse.

Non bastano i pregi della natura e le attrat-
tive della storia e della cultura, se una quo~
tidiana assidua assistenza non le valorizzi e, .

non le fecondi. A tale proposito, poichè è risa~
puto che i Comuni, riscuotendo la imposta di
soggiorno, ricevono essi pure co&picui benefici
dal turismo, sembra opportuno esortare le loro
Amministrazioni ad una intelligente coopera~
zione cogli organi dello Stato.

Se le stazioni ferroviarie si vanno, talvolta
anche con mezzi di iniziativa volontaria, or~
nando di ridenti fioriture, le Autorità comu~
nali ben possono sollecitare la miglior pulizia
e proprietà dei caseggiati affiancanti le linee
ferroviarie ed i punti di arrivo, promuovere an~
che il buon contegno delle popolazioni, evitare
stonature, ingombri, molestie e visioni scar~a~
mente civili proprio in quei primi incontri, in
cui già si delineano impressioni e giudizi. E
giacchè ho accennato al prossimo concretarsi
della attività del nuovo Ministero, mi sia le~
cita una sollecitazione a promuovere fin d'ora,
la organizzazione delle ormai non lontane Oli~
piadi del 1956, in cui, nello spiccato sviJuppo
sportivo e turistico, di cui è permeata la vita
moderna, e nello speciale, fervido interessa~
mento della gioventù, la N azione è chiamata
a farsi onore, e credo anche a realizzare bene~
fici di prestigio e di fama.

Questo richiamo, mentre intende scolpire che
non vi è tempo da perdere, onde non si ve~
rifichino pigrizie altre volte scontate ed anche
deplorate, pone in evidenza lo svariato van~
taggio, che un intenso movimento turistico può
e deve recare alla Nazione. Se è vero che l'av~
venire delle industrie alberghiere, che mi dàn~
no lo spunto alla trattazione di questo argo--
mento di competenza della nostra 9' Commis~
sione, dipende dal buon governo e dall'incre~
mento del turismo, mi sia concessa la soddisfa~
zione di preannunciare, senza sensibile offesa
aRe norme della prudenza, che nell'anno ora
in sviluppo le prospettive di tale movimento
si preannunciano ottime, anche per le rifiorenti

simpatie, che sentiamo alitare verso l'Italia dai
vari continenti.

Rinasce nel cuore degli altri 'popoli il rico~
noscimento delle conquiste civili e religiose, che
la nostra Patria ha donato aà~a storia e al
progresso del mondo e che non furono scordate
neppure nei secoli di quella soggezione politica
che, secondo il verso {li Ugo Foscolo, recava
ancora « regali allora alla serviI sua chioma ».

La multiforme attività, che ho richiamato,
dei nostri Istituti turistici, mi suggerisce in~
fine un doveroso tributo di elogio all'Alto Com~
missariato ed a tutti i suoi cooperatori, onde
ciò serva di sprone a realizzazioni più alte.
Ricorderò che nel suo recente accesso agli Stati
Uniti d'America, l'onorevole Romani ha pro~
mosso ,e salutato il viaggio in Italia di nume~
rosi discendenti italiani, residenti in quella
grande Repubblica. Seguendo l'esempio di al~
tri illustri figli di nostri compatrioti, che sono
saliti alle più alte cariche pubbliche del loro
nuovo Paese, quei giovani vengono alla Patria
del loro ceppo familiare, che li rende incon~
fondibili per il suono stesso e l'eredità del loro
italico cognome.

Forse non sono del tutto dimentichi di un
linguaggio, che fu sussurrato accanto alla loro
culla e ricercano, visitatori commossi, umili
villaggi accostati a monti famosi ed a spiagge
serene.

Sentiamo che, lasciando l'Italia, dopo la no~
stra accoglienza affettuosa e gentile, nel gior~
no del reimbarco, e nell'ora di Dante, che «vol~
ge il desìo e ai naviganti », essi vogliono ser~
bare nel memore sguardo il volto di questa
terra di origine, peT amarl'a, difenderla ed
onorarIa, giacchè forse, .oggi, essa ritrova, neUe
sue libere istituzioni, nell'abbandono di stolte
albagìe e nelle intramontabili glorie, le vie,
('he rendono ognora fra i popoli prediletto il
suo nome. (Applausi dal c.entro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Iorio, il quale nel corso del suo intervento,
svolgerà anche l'ordine del giorno da lui pre.-
sentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

LEPORE, Segretario:

«Il Senato, considerata la grave crrsi 'e'Co~
nomica che 'si è venuta 13.-creare n'e:lil'aregione
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Umbra in seguito aNa sensibHe diminuzione
deH'attivltà produttiva industria1e, particolar~
mente nella zona di 'Ilerni; considerato 'che

, nella regione Umbra esistono ricchi gi'acimen~
ti di liquidi xHoidi, torbose e torbe e che al
momento attuale è tecnioamente possibile ot~
tenere a ,condizioni economiche v3JIltaggiose
dai combus,tibili nazion-aìi, 'anche deUe qualità
inferiori di cui sopra, p'rodotti d!i alto pl'egi'o
industrÌ'ale; invita H Governo 'a vol'er proce~
dere ad uno studio app,rofondito deHe pos!Sibi~
lità che i1 p'rogresso moderno cons'ente, per
una 'So}le'Cita 'e valida 'l'ii:pres'a delle 'attività
cstrattive di detti combustibiU, di cui esistono
jY.'lport'anti gi'a.clmenti 3JIllChein aàtre regioni
deJ nostro Paese, con ri'levanti ed utili ri'per~
cussioni nella situaz.ione ocanomie,a e sodale
delle regioni s'tesse, 'con p'articolare riferimen~
to 'a:11adi:soccup'azione ».

PRESIDENTE. Il senatore Iorio ha facoltà
di parlare.

IORIO. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi. Non si può oggi parlare dell'Umbria e
dei suoi problemi senza por mente alle gravis~
sime ripercussioni inferte all'economia di tutta
la regione dalla quasi totale smobilitazione del
settore siderurgico delle industrie di Temi.

E non è da credere che il problema di Terni
possa essere risolto con provvedimenti di ca~
rattere contingente poichè solo da un radicale
risanamento dell'industria ternana potrà de~
rivare quello sviluppo graduale che tutta la
cittadinanza auspica così come l'auspica tutta
la popolazione umbra che è convinta come le
industrie di Terni abbiano ancora in .sè motivi
Hufficienti che ne giustifichino la loro p,resenza
nell'a Regione, appunto per assolvere nn effi~
cace compito per il potenziamento economico

e' sociale dell'Italia centrale. Ma sul problema
dell'industria ternana è già stata richiamata
l'attenzione del Governo, e particolarmente,
con VOCeveramente accorata, dal collega s~
natore Fabbri. Mi limiterò soltanto a segna~
lare ancora una volta che la crisi di tutto il
complesso industriale di Temi ha aggravato
la già precaria situazione economica della Re~
gione. A tale proposito basterà riferirsi al qua~
dro dell'economia umbra, tracciato d'aU'inchie~
sta parlamentare sulla disoccupazione e la mi~

seria, quell'op1era che il s'enatore Frassati ha
giustamente definito «il libro delle medita~
zioni reli:giose ». Così abbiamo scoperto che
nell'Umbria 11.700 famiglie (7,1) vivono in
condizioni misere e 15.800 (9,6) addirittura
in condizioni disagiate. Sono le medie più
alte del centro~nord, poi comincia la corsa e
si :arriva fino al 37,7 della Regione calabra.
Che nell'Umbria il turismo, che dovrebbe co~
stituire una delle attività più sviluppate,
per quanto la Regione offre di bellezze na~
turali, di arte e di motivi religiosi costi~
tuisce invece una delle attività meno svilup~
pate. Che la rete stradale in Umbria ha uno
sviluppo complessivo di chilometri 4.182 di
cui 1'88 per cento con pavimentazione non pro~
tetta. Che l'Umbria ha meno strade statali di
tutta l'Italia, solamente 498 chilometri! È la
terz'ultima regione d'Italia per le provinciali;
l'Umbria ha appena 147 linee automobilistiche,
superata solamente dalla Lucania che ne ha 76
e dalla Sardegna che ne 121. Che' l'Umbria,
questa Regione che sembra tanto sfruttata
sotto l'aspetto turistico, dispone appena di'
1.262 camere con soli 2.088 pos:ti~letto, da~
vanti alla Toscana che' dispone di più di 19 mila
camere con oltre 33.000 posti~letto. Mi per~
metto far rilevare l'evidente sproporzione, con~
siderata :anc~e la contiguità geografica delle
due Regioni. Ma la cifra più preoccupante' de~
nunciata dall'inchiesta è il numero dei disoc~
cupati: più di 25 mila! Nu.mero che è in con~
tinuo aumento principalmente a causa del fe~
nomero dell'urbanesimo fenomeno determi~
nato dall'assoluta arretratezza dell'agricol~
tura che non consente un adeguato assorbi~
mento di mano d'opera. Esiste cioè una si~
tuazione di staticità nell'attività agricola, do~
vuta anche ai rapporti sociali tra proprie~
tari e lavoratori, e all'esistenza del con~
t ratto di mezzadria. È noto infatti come que~
sto sistema di conduzione sia assolutamente
negativo allorchè si impone, come nel caso del~
l'Umbria, l'urgenza di un rinnovamento e la
nece'Ssità di intensif\cazione del ritmo produt~
tivo. Essendo pertanto la Regione umbra emi~
nentemente agricola, e poichè come abbiamo
visto, non è l'agricoltura capace di assorbire la
mano d'opera, l'a massa dei' disoccupati si
orienta verso altri settori della produzione, in
massima parte verso quello dell'industria dove
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le possibilità di impiego se esistevano fino a
qualche tempo fa ora sono praticamente nulle.
Questo non solo in provincia di Terni, ma
anche in 'provincia di Perugi'a, provincia che
sta per essere privata di un complesso indu~
striale come quello della S.A.I. «Ambrosini»
di Passignano ridente cittadina sul Trasimeno,
oggi rattristata dalla occupazione dello stabi~
limento CUl sono stati costretti gli operai che
da mesi non percepivano i salari.

Ed ancora oggi il sindaco e una Commis~
sione di operai si sono recati per l'ennesima
volta al Ministero del lavoro per tentare una
soluzione della vicenda. Io voglio augurarmi
che la questione possa risolversi e che la tran~
quillità ritorni presto a Passignano.

Il senatore Salari lo sco:t;'soanno, durante la
discussione di questo bilancio, illustrando un
suo ordine del giorno sul problema delle ligniti
umbre, faceva presente la esistenza durante la
guerra di be'll 30 miniere nell'Umbria, miniere
che occupavano circa 24.000 operai. Oggi an~
che questa possibilità di occupazione non esi~
ste più poichè di 30 miniere soltanto quattro
sono attualmen'te in efficienza occupando ap~
pena un migliaio di lavoratori. Ed ecco i dati
sulla consistenza dei giacimenti di ligniti nel~
l'Umbria: minieTe di Gualdo Cattaneo 30 mi~
lioni di tonnellate, miniere di Spoleto 15 mi~
lioni, di Tavernelle 20 milioni, di Branca 20
milioni, di Ruscio 10 miHoni, di Collazzone tre
milioni, di Buonacquisto un milione, di Gogo
un milione e mezzo, di Dunarobba 800 mila.
Queste cifre si riferiscono ad una valutazione
del 1938 a cura dell' Associazione nazionale
controllo della combustione e concordano con
quelli ufficiali dei Servizi minerari. I dati sem~
brano molto inferiori a quelli già indicati in
varie relazioni, valutazioni di imprese di sfrut~
tamento ecc., in base 'ai quali il patrimonio li~
gnitifero dell'Umbria risulta di circa 240~250
milioni di tonnellate complessivamente. Una
vera ricchezza!

Ora io vorrei richiamare l'attenzione del~
l'onorevole Ministro sulle concrete possibilità
economiche di tenere in vita l'industria estrat~
tiva della lignite anche nelle condizioni pre~
senti in cui i combustibili nazionali sono per
la maggior parte accantonati. È bene ricordare
che la crisi dei bacini lignitiferi del nostro
Paese dIpende dalla mancanza di un ritmo

continuo nell'attività estrattiva che dive'llta
intensa, quando, con la guerra, le frontiere
vengono chiuse alle forniture del carbon fossile.
Ho qui alcuni dati del patrimonio nazionale
di carboni inferiori (ligniti). In molte regioni
non è stato mai adeguatamente accertato. Ad
esso si è quasi sempre ratto ricorso appunto
in casi di assoluta emergenza. Prima e se~
conda guerra mondiale. C'è una chiara non~
curanza al riguardo, dimostrata proprio dalla
successione delle valutazioni. Nel 1880 il primo
accertamento governativo fatto dava una di~
sponibilità complessiva di 50 milioni 600 mila
tonnellate, nel 1919 un secondo accertamento
dava la valutazione di 263.850.000 tonnel~

late nel 1921, di 295.189.000, nel 1923 di
306.609.000, nel 1930 di' 439.785.000, nel 1938
di 1.058.865.000.

Se dovesse tornare di attualità l'utilizza~
zione di queste risorse, sempre peT quei casi di
'emergenza che noi ci auguriamo, anzi voglia~
mo non debbano più ripeteTsi, le ricerche ri~
prenderebbero efficacemente e di conseguenza
aumenterebbe la valutazione del patrimonio
che queste risorse rappresentano. In queste
deprecabili congiunture la lignite assume al~
lora un valore particolare con la conseguenza
.di attrarre intorno alle miniere masse di la~
voratori che poi, allorchè la situazione si nor~ ,

malizza, vengono gradualmente gettati sul la~
strico. Quello delle ligniti quindi non è soltanto
un problema economico ma è anche un problema
sociale che va affrontato creando le' condizioni
di lavoro per le popolazioni delle zone mine~
rarie mediante l'utilizzazione in loco delle li~
gniti che altrimenti, con l'incidenza dei tra~
sporti, non potrebbero reggere sul mercato la
concorrenza del carbone estero.

Molto opportunamente il collega Salari, in
questa stessa Aula, faceva notare come gli
Stati che ci forniscono carbone fossile non tra~
scurano di utilizzare, con metodi moderni e
razionali, i loro giadmenti di combustibile in~
feriore. Lo stesso senatore Caron, relatore
l'anno scorso del bilancio den'Industria, con~
C'ordava 'con quanti avevano sootenuto 1a ne~
cessità di valorizzare i combustibili nazionali,
ritenendo «essere ancora da dimostrare che
le nostre ligniti debbono cedere fatalmente il
passo ai carboni esteri ».
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In un recente convegno di studi organizzato
dall'Amministrazione provinciale di Perugia,
da parte di tecnici e di espeTti della materia,
è stata ampiamente dimostrata la possibilità
e la convenienza economica di riattivare la
maggior parte delle miniere umbre mediante
la modernizzazione' degli impianti di estrazio~
ne allo scopo di ricavare dalle ligniti xiloidi
e torbose con appositi impianti, un gas ad alto
potere calorifero da distribuire con una rete
di gasdotti non solo ai maggiori centri del~
l'Umbria ma anche per convogliarlo verso
Roma. Il progetto di massima, redatto per
conto del Consiglio provinciale e brìllante~
mente illustrato in una interessante pubblìca~
zione «Le lignitì dell'Umbria », oltre ai tre
impianti di gassificazione collegati tra loro d'al
gasdotto, prevede anche la ricostruzione delle
due centrali termoelettriche di Pietrafitta e di
Bastardo, quest'ultima distrutta dalìa guerra
e non ancora ricostruit'a. La produzione abbi~
nata di energia termoelettrica e di gas ligni~
tifero per usi sia industriali che domestici è
possibile in relazione alla quantità e alla qua~
lità del materiale disponibile in Umbria e di~
venta maggiormente conveniente per i sotto~
prodotti che possono ricavarsi dalla produzione
del gas; come fertilizzanti, materie plastiche,
chimiche ecc. È attualmente allo studio il pro~
gramma per l'attuazione del progetto, pro~
gramma che prevede la costituzione di un con~
sorzio provinciale con la partecipazione dei Co~
muni interessati e possibilmente anche della
Camera di commercio. Per quanto riguarda il
finanziamento valutato ad un importo di circa
22 miliardi ad e'sso dovrebbe provvedere lo
Stato non solo con concessioni di mutui, ma
con un concorso diretto non solo per l'elevato
interesse che esso ha di mantenere in effi~
cienza le miniere, ma per evitare anche le
spese, sempre molto onerose, che si incontrano
quando nei periodi di emergenza si è costretti
a ricorrere alle lignitì. Se, infatti, in tempi
normali i giacimenti non vengono coltivati le
miniere vanno in rovina sì che per rimetterle
in condizione di coltivazione lo Stato sarebbe
costretto a spendere più di quanto è sufficiente'
'a mantenerle tutte in ordine sin dai tempi
normali. D'altra parte non va dimenticato che
nella somma di 22 miliardi è compresa la spesa
per la ricostruzione delle' centrali termoelet~
triche distrutte a causa degli eventi bellici;

la spesa rimanente potrebbe essere quindi co~
perta non con sovvenzioni a fondo perduto ma
con agevolazioni per l'accantonamento dei ca~
pitali di partenza.

Ho già precisato che il problema delle ligniti
umbre fu posto alla attenzione del Governo dal
senatore Salari. Oggi a distanz'a di meno di
un anno, onorevole Ministro, io mi permetto
di insistere presentando ancora un altro or~
dine del giorno poichè ritengo che non si debba
continuare a trascurare le richieste della Re~
gione umbra la cui economia sta 'attraversando
un momento difficile e gravissimo, principal~
mente per la crisi delle industrie dì Terni. Se
riesce inspiegabilmente difficile provvedere alla
costruzione del metanodotto dorsale, attra~
versante ~'Umbria, i~ quale ~ stando alle assi~
curazioni dell'allora ministro Campilli, recate
al Congresso del metano di Perugia del 1951

~ sarebbe stato progettato nel volgere di due
anni e attuato subito dopo, se ragioni superiori
e non di meno inspiegabilì non permettono
all'Umbria di beneficiare di quella notevole ri~
sorsa che è il gas metanQ, si di'a aàmeno a
questa Regione la possibilità di attuare il pro~
gramma di valorizzazione di un'altra risorsa,
altrettanto sfruttabile, rappresentata dalla li~
gnite.

Il relatore senatore Guglielmone nella sua re.-
lazione così conclude: «V ognate con la vostra
comprensione e con i vostri utili suggerimenti,
completare, partendo dai dati elencati, l'orien~
tamento della politica industrì'ale del nostro
Pae'se ».

Io ritengo con il mio ordine del giorno di
aver dato un modesto ma utile suggerimento
e voglio augurarmi, signor Ministro, che ella
saprà tenerlo nella dovuta considerazione di~
mostrando così, realmente, quella «buona vo--
lontà» cui ha fatto cenno il senatore Gugliel~
mone nella sua relazione. (Applausi dalla si~
nistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Mariotti. Poichè non è presente SI in~
tende che vi 'abbia rinunziato.

È iscritto a parlare il senatore Palermo. Poi~
chè non è presente, si intende che vi abbia
rinunziato.

Il seguito della discussione è rinviato alla
prossima seduta.
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Per una sciagura veri6catasi ,nella città di Roma.

ANGELILL1. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

ANGELILLI. Onarevale Presidente, anare--
vale MinistrO', anarevali calleghi, una dalarasa
sciagura ha rattristata aggi Rama paca prima
delle 16 si è verificata al Larga Argentina il
cralla di un mura di un edificiO' in ricastru~
zione. Il crolla ha pravocata la sprofandamenta
di due solai; sottO' le' macerie sana rimaste sei
persane. Pranta è stata l'apera di saccarsa delle
Autarità, dei vigili del fuaca e dei vigili ur-
bani, quattrO' persane sana state salvate, ma
versanO' in gravi candiziani, due, Casadei Flara
e Zanani Rasa, due lavoratrici, hannO' tra'l;ato
la marte.

Chieoda al Gaverna che venganO' fatte can
urgenza le indagini per accertare le cause del
cralla e stabilire le respansabilità. Rivalga un
pensierO' reverente alle vittime e' l'espressiane
della nastra salidarietà alle famiglie in que~
st'ara di grande dalare e l'auguriO' più fervidO'
ai feriti per una pranta guarigiane.

PRESIDENTE. Mi assacia can cuare' cam~
massa alle nabili espressiani del senata re An~
gelilli.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interra~
gaziani pervenute alla Preside'llza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai MinistrO' delle finanze, per ,canareere a
quale punto 'Si travi ['organizz'aziane d'ella zona
fran-ca di GoriZl1a ne1J1:eforme stabili pTeviste
n(:'lUalegge istitutiva; qUalli ,siano i ~ilSultati
finora raggrUlnti; se sil3JITada ritenersi saddi-
sfacenti in re}aziO'lle 311volume dli entrata fi~
scme ,cui la Stata rrnUlllcia.

Per 'canascere inoltre lse silana nate le serie
preO'Ccup'anti ripercussioni s:ravorevOlli che si
sana determinate in talooi settori dell' econa~
mi,a friUJlana (specie nei sebtori dei distillati
e da}(~ia~ia),per la 'pTe8'enZ'a'colllcorrenziale su'l

mercatO' locale di prodotti a materie prave~
nienti dalla zona di Go~iz1a e se s'intendanO'
adottare pravvedimenti per ovviare agli in~
canvenienti lamentati pur neUasalV'aguardi'a
dei legittimi interessi e nelle ,giustificate aspet.-
tative della città 'e de'Na wna di Garizi~ (385).

TOMÈ.

Interrogazione
con richiesta di risposta scritta.

Al MinistrO' ,dell'agricdtura e fareste, per
cancscere se in cansideraziane dei riflessi ecO'-
namici che il pravvedimenta per il canferi.
menta del grana misto agli ammassi in Luca-
nia pO'trebbe campertare, e per cui le Uni ani
Provincia;1i Agrkoltari deHa regiane hannO' vi~
vamente pratestata, vaglia stabilire almeno
per quest'anno in carsa, una assegnazione d:
ccntingente uguale al 1953. Ciò anche in vl~
siane delle pravvidenze enunciate })'3r l'anno
venturo circa la possibilità del cantributa sta~
tale del 50 per centO' per l'acquista di grani
selezionati per migliorare la produzion~ (599).

MASTROSIMONE.

PRESIDENTE. Il SenatO' tarnerà a riunirsi
damal1i, venerdì 23 lugliO', in due sedute pub~
bUche, la prima alle are 9,30 e la secO'nda alle
are 16,30, can i seguenti ardini del giarno:

ALLE ORE 9,30.

Seguita deLLadalSCltS\Sionedel disegna di legge:

Stata di prev1sione detta sp'esa d'el Mini~
stera dell'iIlldustri'a e dell 'cO'mmercio per
l'eserciz1a finanziaria da:! 10 IUgilio' 1954 al
30 giugnO' 1955 (620) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

ALLE ORE 16,30.

L Discussiane del diJsegnl()di legge:

Ratifica ed esecuziOllledeli' Aacoroo agg.i'11n~
tiva aiNa Convenzi<me di amicizia e buon vi~
dnata f~a la Repubblica itaHana e la Re~
pubhllilCadi San MaTina, fi!rIll:3to a Roma il
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29 apri[e 1953, ,e deWAccordo riguardant€
l'aumento, da parte dei Governo italiano,
del qu~ntirt:ativo d-ei t'abacchi }avorati da
sommini'Stl'larsi al Governo della Repubblica
di San Marino, concluso a Roma m-ediante
scambio di Note H 30 genrraJÌlO1954 (657).

II. Segui.to deil.~a diSiCusSlÌonedei disegno di
legge :

Stato di prev,i'sion-e deUa sp€sa dà Mi'lli~
stel'O dell'induSltria e ',commereio per l'eser~
cizio finanzia'rtio dallo iJ.uglio1954 al 30 giu~
gno 1955 (620) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

III. Di,scussione dei di's-egni di legge:

1. AboNziorne dell'imposta sulle rend,l,te
de~li enti di manO'morta (575) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. FiSlS'azione di un nuovo ter,mine per
l'emanazione d'm testo unico delle dispQlSI~
zioni 'conce'rnl8nti ~a dlÌscip~ina mca:le d'ella
lavorazilone dei S'emi OIleD'sie degili 0'11da essi
ottenuti (498).

3. CARELLI ,ed ELlA. ~ Apporto di nuovi

fO'ndi alla CalSlsa per la fO'rmaZlÌone de~la pic~
cola proprIetà contarlirna (481).

4. STURZO.~ Provvoo'imentl per lo svi-
luppo deUa pi,cICola proprietà contadina
(499).

5. ModifìJche allI'articolo 1279 del Codice
deHa navigazione (229).

6. STURZO.~ Modifi1ca agli a'rbicoli 2 e 3
de~la l'egge 11 marzo 1953, n. 87, riguarda le
nomine ,elettive a giudici de:lIla Corte costJl~
tuzionale (82).

7. Norme peT 'l'a 'l'l'Cerca e la coltivazione
dei giacimenti minera'rl di vapori e gas uti.
Jizzab.iH per 'l'a produzione di energia elet~
trica (375).

La seduta è tolta alle ore' 20,55.

Dott. l\IARIO ISGRÒ

Direttore dcU'UfficIO Resoconti


